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ILLVSTR ISSIMO, 



E T 

eccell.^^ signor 

Mio Signore e Padron Col."'° 

Li' Ombra felice delle 
Crai e co?ìfpicNe di 
V, £. fi ricreano le 
debolcx^e , e prendon 
vigore i baffi virgulti 
per inalbar ft alle Val- 
ine , ^rgìa'condotta 
'.cngagloriofa di V, E, 
fifa celebre ne' fitoi applaufi , e trionfa à i 
riflefji delle di lei glorie . Ella è Schiaua 
di quegl' In fiulji , che dal Cielo della beni- 
gnità di y, E. gl'han fatto rifplendere i 
piu bei raggi della Fortuna , Supplico 
perciò b ùmilmente F, E, degnarfit, ch'ella 
fimoflri al Mondo > in quejìa fua nuoua 
comparfa y con l'impronto su la fronte, del 

A 2 fuo 







ftw^ugufliffimo 'biome tallo fìile de'fchìa* 
uiìche ne L'Età già venerabili s'impronta^ 
^mno con { Jegni del Vadrone , Sarà riue~ 
vita nel fomnìo della propria felicità come 
la Cerna di Ce fare : Et Io baurò la Fortiu. 
na di publicarmi al Mondo il più obiigato 
Seruo del più benefico Tadronctcbe tlltiftri 
I noflri fecolite del più lucido raggio c'hab- 
bia il Sol della Gloria : e con la più offe’- 
quiofa diuotlone bumiìmente mchinamo- 
mi rejio eternamente 

i 

Di V E. 



Venetia li 13 . Genaro 166^ . 



Humilifs. Diuotifs. & Obligacifs. Seni. 



Francefeo NicoHni . 
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' LETTORE. 



Q Veft’ Opera hi fatto ftupiredi 
; Teflefla le Scene piiìfamofó^ 
& bora fi conduce à farli freg- 
gio del tua Eroico compiaci- 
mento . Vi dourai ammirare la Virtù 
di due Penne famofe ; vna nella parte> 
Poetica > raJtra nell’Armonica . Bafta 
che Io ti dinoti effer ella figlia di quei 
Genitori de’ quali applaudefti alla Do- 
ri. Vi fentirai alcune Ariette vdite ia 
altra occafione : mi perche fia noto > 
che furon prefeda quefta Drama vi fi 
hanno lafciate si per edere di pochiili- 
mo numero > come anco di fingolaro 
cfquifirezza . E^ fiato ancora abbre- 
uiato y C fattaui qualche alteratione y à 
folo ogctto d’accomodarfi alla breui- 
ta,. & allecQngicmture delle Parti , non 
mai per pregiudicare alla nota Virtù 
di chi gli diede ifquifitamente il fuo 

f )rimo édere . Intendi con fenfo Cato- 
ico le lolite forme Poetiche . E vini. / 
fdico .. ' 
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ARGOMENTO 
della Fauoli^ . 

T AM ANTE Re di Cipro 
hebbe da Doricrene fua Mo- 
gie vn mafcbio nominato Lh- 
cimoro , ^ vna f emina chia- 
mata Dorisbe . Fu Lucimoro , 
ancor bambino rapito da'Cor- 
fari nelle /piagge di Cipro y e /eco furon fatti 
fchiaui la Nodrice, e l’ AiOynominatoC/mano. | 
venduto il bambino ad Afi Re di Tracia , 
quale rttrouandofì fenx^aflgliy e fenz^a fperan- 
z.a d^ hauerne , adotto Lucimoro , e chiamollo 
Seiino . Doppò varie diligerne fatte dal Rè \ 
AtamantC) per-ricuperare il perduto ftglioy la 
Regina Doricrene vinta dal dolorcy morì . La 
Nodrice df Lucimoro morì parimente y prima 
di arriuare à Bi/anzio , e TAio Ofmano cofLj 
improuifa fugafi libero dalla fchiauitudine , 
mà dubitando yfe ritornaua in Ciproy che Iclj 
perdita del r egio figlio fujfe aferitta à fuo ma- 
lamento y delibero di ritir arfi nell’Jfola d^ Ne- 
groponte , e quiui in abito di Paflore terminar 
feonofeiuto i fuoi giorni . Volfe Atamante dop- 
po la morte di Doricrene vedouar tutto il ri- 
ma nente della fua vita^ e quando non gUfuffe 
permeffo di ritrouar il figlio yrifoluè di far’ ere- 
de del Regno l’Infanta Dorisbe y quale in tanto 
crefceua in efiraordinaria bellezza. Crefceua 

altresì 
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dtltrest in Tracia, ricco dt qualità riguardeuch- 
li il Prencipe Seiino, e giunto alla fine del ter- 
X .0 lufiro , ottenne da Alì di peregrinar per il 
Mondo per apprender non meno la diuerfità 
delle lingue, che de i cofiumi . Arriuo incogni- 
to Seiino nel Regno di Negroponte , doue sin- 
uaghì d^ Argia figlia del Re Toante , bella à 
"marauiglia . Corrijpoje Argia à gli affretti 
delle firaniero, quale fcoprendofi per lo Prenci- 
pe dfi Tracia , e dandogli fede di matrimonio , 
‘Ottenne felicemente l'intento de Juoi penfieri . 
Rimaje in pochi giorni Argia grauida di Seii- 
no quale già fatio degli abbracciamenti del- 
ibine anta Principejfa ,'imbarcatofi di notte fo~ 
pra vn Vafcello improuif amente fi parti. S'ac- 
eorfe , benché tardi l'infelice del tradimento , 
e vedendo maturarfi quel tempo , che feopriua 
gli amorofi errori , in abito di Majehio difpe- 
rata fe ne fuggi . Prima d'vfcir da quel Regno 
fu fopr agiunta da i dolori del parto, e ritroua- 
dofi à cafo vicino alla Capanna di quell' Of- 
mano, che fi fingeua Paftore, diede alla luce vn 
hellijjimo figlio , quale per memoria del tradi- 
mentopaterno lafciò fenx.anome . Concejfela 
mifera Argia pochi giorni di ripofo alle mem- . 
bra trauagliate dal parto , e chiamando à jè 
quel finto Pafiore, che nella fua Capanna l'ha- 
ueua cortefemente raccòlta, gli Idfcio buoncLa 
fomma d'oro, e d^i gioie, e con lacrime, che otte- 
neuano pietà fenx.a chiederla , lo pregodi far 
nodrire con ogni fecrete^a quell'infelice par- 
goletto , fin ch‘ ella fieffatornaffe con maggior 
eommodo à ricuperarlo . Promife il buon Vec- 
chio ogni diligenza , e con affetto più che ord,i- 
nario accomiatò la fuggitiua PrincipeffcL^. 
Mentre quefia fe n^ andana in trac eia del fuo 
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tradiitore , giunfe alla Corte di Cipro , d.oue far 
ammsjfa fotta nome di Lanrindo à i feraigi 
della Principeffa Dorisbe . Onefia' in brenta 
s’inaaghì à tal fegnor del creduto Paggio , che 
giurò volerlo per Spofo,^ altro non proctoraua 
apprejfo il Padre Atamante , fe non di render 
Laurindo meritevole delle fve Nozze . In tale 
fiato era laCorte di Cipro, quando il Prencipe 
Seiino, quatte* anni doppo la fua fuga da Ne~ 
groponte, cercando l* auuenture , pervenne al- 
la Regia di Sala'nina,ne vidde appena le mae- 
fiofe bellezr^e di Dorisbe , cioè feordatofi total- 
mente d’ Argia, tutto di quella s'inuaghì Nel- 
Vifisffo tempo fpinto dalld fama di Dorisbe , e 
portato dal defìderio di ritrovar la forellsL^ 
Argia, comparve in S alamina Ferafpe Prenci^ 
pe di Negroponte . 

Qgét comincia la Favola » 




IN^ 
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V 

f 

Ata/nante Rè di Cipra.. 

Dorisbe figlia d’Atamante .. 

Ferafpe Prenci pc diNegroponte ». 

Acefte Scudiero di Ferafpe . 

ARGIA Prencipcfra. di Negropoiite s 
Sorella, di Feraipe iti, abito di> Ma- 
rchio chiamataLaurindo .. 

Lucirnoro figlio d’Atamante, creduto- 
Seiino figlio del Re di Tracia . 

Solimanoferuo di Seliiio . 

Dema vecchia Niicrice di Dorisbe . 

Liircano Buffone d’Atamante .. - • 

Filaura Cantatrice.. ■ ' 

A Iceo. Eunuco feruo diiitaura-. 

ormano vecchio in .abito di Paftorc-» » 
Aio di Lucinioró'.. ' 

•Vn Bambino figlio di LucimOrOje^ 
d’Argia . 

Venere . 

Choro di Mariiiari ó. ’ 



^rlf 
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La Scena fi finge in Salatni- 
na , allhora Metropoli 
di Cipro. 

SCENE. 

1 M<irèìe sporto co» yiftA della 

Fortezza di Salamina. 

2 Atrio . 

S CortW^gio. 

4 Jl Tempio diVentrt. 

5 Appartamenti . 

6 ' Giardino . 

7 Logge, e Prigioni. 

è Anfiteatro per combattere . 

9 Sala. 

BALLI. 

1 Di Schiaui . 

2 Di Fantolini. 

atto 
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ATTO PRIMO- 

SCENA 1. 

Fera/pe, yicefie, Choro di A4arinarÌ y 
S elaat& della F or t e zjLa di Sai amina • 

MARE , E PORTO. 

Auiganti à riua^ à rkia i 
Già rif^lende in Ciel l'Aiirorai 
Cipo,« cjui s'adora. 
Delle Dee la piti lafiriua . 

Nauiganti à fina, à riua. 

Ter. Tu meco fccndi Acefle, e voi traete 
Il Vafcello iiidilparte^ 

Quinci pronti ateenefete j 
Poiché breue foggiorno 
Hò preMbj^ ò Nocchieri , al mio ritorno . 

SCENA IL 

Ferafpe^ uicefte\ 

■de. T^EI tuo gran merto ancella, 

Generofo Peralpe 

. E la Vita d^Acefte , e 1*^31033 aurora , 

Deh potè fs'io pur bora 
Quellabiaraa pagarti. 

Per cui da Negropoote, 
Prencipcfconofciuto,. x 

Ji /pijue il CicIOjj e pia del Cielo Amort : 

A ^ lev». 
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Fer. Come lieto farei , 

,S-' io. potè 111 vna volta 
Riiieder quell^Argìa , 

Sorella à me gradita , 

" Che da Sorte mbella , ■ 

Già (corre vn luftro ( oh.Dio ),mi.fàrapita m 
A iuecce vezzolc , \ - 

Forriere del giorno , 

Ch'errate d'intorno 
Conalidirofe , 
sVolgeteiii a mè 
E dite dou'è . . 

Colei , che delia 

Il mio Regno, il mio cor, l'anima^inia 
Stellanti zaffiri ,. 

Ch'i mali influite,. 

Se mai compatite 
D’vn’alina i fófpiri 
Volgeteiii àmè , 

E dite dou'è 
Colei , che defla- 

11 mio Regno', il mio cor l'anitna mia >• 
Ac: Ma qual , Sire , ver noi. 

C(5n.afditto lembiaute 
Lacrimofó Garzom voglie le piante ? 

Fer. Di non baffi natalizi volto eifembra j. 
Ma già ch'i lumi à terra 
5ofpirando ha riuolti ,, 

In dilparte s'afcolti . 

s e E N A III. 

ItAurMo y, Feraf^i » & ^dcfjis 

O Cielo ineflbrabile 

A mici crudi martiri ^ 
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P R X M O. Jj 

Se per tè variabile 
Volgi gl'eterni giri , 

Perche non cangi del mio cor le tempre ; 

Si caugia’il Mondo , & io fofpiro fempie . . 

Fer. Ahicjiialminalceinrcno 
Improuiiàfpictadc i i . 

Zau. O liato miferabile 
Dall'Amante tradita , 

S'Amor fatto implacabile . 

Non mi rende la vita j. 

Cangiate Stelle del mio cor le tempre ;; 

Si cangia il Mondo & io foipiro ietnpre .. 

Fer. Amico, il Ciel c'aiti .. 

Lau. Ohimè , che miro ! 

Pier. E con il Cielo anco la Sorte 

Laft. Oh Dio 1 . • ^ 

Non è quelli Ferafpe ? Erro , ò deliro ?' 

Fèr. Afcoita . 

Lai*. Ah non vaneggio . Ecco il Fratello , 

Fingi mio cor , deh fingi , 

Altro volto , altra fpenc 

Che finger, o morir oggi conuiene .. 

Fer. Dirami, e l'ardir condona,ou‘è‘l camino,, 
Che ne conduce à Corte ? 

Lau. Qj^lta, à cui m'auuicinO' . 

£'l fcmier de la Morte .. . 

Ac. O come in vn baleno 

Dìfperato fiiggi , forfè nel feno 
Chiude foco amorofo , ò rio tenore 
D'aftro maligno gli trafigge il core , 

Fèr. La Fortuna procema 
Sparge per ogni fuolo' 

' De le mi ferie fue Palte radici ; , 

Che Negroponte folo 

Non è Patria ballante a gli inièlici •• 



SCE- 
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SCENA IV. 

\ 

Starnante, Lurcana^ 

CORTIL REGIO.. 

TJ Egio manto , e fòglio altero , 

Xx Gran T eforó, e vafto Impera 
fan beato ogni mortai . 

Ma che vai ? 

Scettri, pompe^^ c contenti 
La più volubii Dea cangia in tormenti. 
Zur. Chi nel Mondo altruidàLegge , 

E fé fteifo non corregge > 

Sorte ami ca haiier non può . 

Ma che prò ?’ 

E ‘politica da Rè 

Dar la colpa à Fortuna > e non à se , 

E pur Tempre mordaci 
Son lurcano i tuoi detti. Ancornonfài> 

Che à chi gouerna , e regge 
Il fol volere è legge ? 

Zur. Bello Atamante in vero 
£ leggiadraè-’ipenficro i 
Mà del tuo gran volere 
Lurcano vnqua fi fida 
Ch^il fénfo homai non la ragion lo guida . 
Jlf. De i Semi anco più vili 

Son berfaglio hoggidi Popre de i Regi . 

Chi brama eterni pregi , 

£ glorie memorande 

Tanto più cauto fia, quanto è piu grande . — 



iCE;- 
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SCENA V. 

, Alceo» At amante, Lurcano* 

Ale. ^ Ire con cjuefto foglio 

^ Coleij che folte ama, e fol delia. 

La tua bello Filaura, a te m^inuia . 

At. Sorgi ò buon Scruo , e tù Lurcano i palli 
Vogli ratto à Dorisbe : * • - 

Digli , che per breu^'hora 
Di fauellarli intendo . 

Venga , e fenza dimora 
Efeguifea il mio ceno, io qui Partendo . 

Lhy, Taccio , m’inchino , e parto . 

At. Filaura ? ò caro nome 5 ecco ti bacio . 

Ale. Mefta fcrille , e dolente 
Filaura à tè quel fogHo. 

E compianto fouente 

Bagnò la carta; indi m-’impofe vanne , 

Vanne mio lido Alceo troua Atamante 

Digli) che fe ballante 

Ad impetrar mercè non è PinchioUro , 

In lacrime difciolta, homai s’inuia 
' Per chiederli pietà Panima mia . 

At. Torna mio caro Alceo torna à Filaura , 
Digli, ch'^oggi preparo 
A la gran Dea le cerimonie vfate , 

Se noiofo , & amaro 

Quello breue interuallo à lei rallèmbra , 

Forfè tanto pili grate 
Sarai! le gioie , e i bàci . 

Parti, rifpondi , e taci . 

Ale. Obediente , e prello 
Ad efeguir m^accingo . 

5e volita Maellà làpelTeilrello/ àpafi 

Jit, Nafcer grande;^ che gioua^ à 

Se 
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5e d^vn Dio j che vibra foco 
Anco i Rjè fon.fchcrzo , e gioco ?. 
Ahbenfinceiido à prona , 

Ch'^amorófe teropeite , e regia calma 
5’on corona à le terapie , e lacci à l^alma m. 
ia.lperaa?a , ò-Dio., che vale , 

*y^anco iRè viaon foggetei 
"A i Tiranni de gpaffetti > 

I? decreto fatale 

Che tumulto di fenfi , e regia calma 
•Siali corona A le terapie, e.lacci A.l‘alma .. 

I 

S. C E. H A. VD 

XjHrcano Dema. DorlsBi 
Atamante 

O'Ire , com*imponefti , 

Dorisbe A te fen^viene . 

Vanne figlia A belhagio,e al Kè t'inchina; 
Se parla di Marito. 

Accetta pur l'inuico* 

' Poich^a ftar sii la.dara 
Patifee la ragione, e la Natura . 

T^or. Inuitto Rè cui la fortuna in terra , . 

£ benigno nel Cielo.arride il Fato ,, 

Al tuo cenno adorato ,, 

Riucrentc Dorisbe ecco s'atterra . 

At. Ergiti ò Figlia, e'I.mio delire afcolta 
Ornai del qiunto luftro il primo Sole 
Scorre da che rapito 
In quell'età , ch'è da le fafee inuolta , 

Pù con il Vecchio Ofraano 
Luciraoro A me Figlia , a te Germano s: , 
Certa del gran periglio,. 

'ta. bella Doricrene 
^&a Conforce , c mia fpenc ^ 
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Con la prole gradita 

Perfc, ahi calò dolente, anco la V ita . 

Allhor'’, figlia, giurai 

Nel Tempio di Ciprigna ' 

Di rinouar ogn’anno , 

Fin, eh’ il mio duolo hà pofa , 

La memoria del figlù>, e de la Spofa ; 

Giunto è quel Giorno homai , 

Ch’alia grand’opra elelli .* Hor cù Dorisbe 
Ti prepara à la pompa. 

Per fiipplicar la Dea , 

Che renda à quello Regno, à quello feno > 

Se non può la Regina il Figlio almeno . 

Dor. Ogni tuo cenno, ò Sire , 

Ad eflequir fon pronta , 

Ch’il patetno comando 
A figlia riuereiitc t 

Sempre è termine al piè, legge a la mejite ^ 
jif. Or, ch’à pieno intendelli , io per breu 'ora . 
Da la Reggia lontano . 

Volgo le piante ► Adio fegui Lurcano . 

SCENA VII. 

Vorish\ Dema^ Laurindo^ 

S On pur care le catene, 

C)iemillringonDalmio Beir,i ' 

Pur contenta di fue pene 
Ride PAlma, e gode à pien : 

Son pur care feCatene, 

Che mi llringono al mio Ben • 

Di»e pupille, che fi:rene 
M’ han di foco T cor ripiea 
Son quegl’Allri i onde ne viene,, 

Gioia , e tifo à quello Rn ^ ' 

Son piu: care &c«- 

Ikm', 
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Hem. Mira Dorisbe , mira 
Com''afi5itto , e dolente 
Il tuo caro Lauriiido il piè raggira / 

Credo , che^J pollerei lo 
Habbia perfo i 1 ceruello . - 

JDor. Dema per breue ftazio 

Con le mie fide ancelle à mè t’Jnuola , * 
Che defio d'effèr fola ; 

5e pur fola può dirli. 

Chi per viniì d^ Amore , 

A così dolce villa. 

Si troua, oh Dio moltiplicato il core . 

Dew. Andiam , che la Patrona 
Va in configlio priuaco , 

Non so , fe di futuro , ò pur di fiato . 

Z>pr. Deliri fermate : 

Deh non tradite il core, 

Lafciate purch^Amore 
Habbia di me pietate 
Defiri fermate . 

Penfieri ripofo > ■ 

Deh non tradite i fenfi , 

Prono contenti immenfi, 

E pur Iperar non ofo : 

Penficri ripofo. 

SCENA VIH. , 

Dorisbe, Laurinda, 

1 j* Qual rigor di Stelle , 

Xjy Adorato mio bene, - , , • 

Con influlli di pene , 

Hà forza d^ofiufcar luci si belle ì 

S^amor d'amor è degno 

Suda ciò , eh Cai tuo fen turba la cahna , 

V Ch*in ' 
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V K 1 M O. 

CliMn tuo foccorfo vn Regno 
Negar non può , chi già donata hà Palma . 
Lai*. Dorisbe, anima mia , 

Vicino àgPocchi tuoi 
Non hò ciiiol, che m'annoi , 
i’ol poc’anzi languia 
Per tc l'egro mio core : 

Or, che piacque ad Amore 
Di ricondurmi à tc, pago hò ’J defio, 

E torna à la (ha sfera il foco mio . 

Dor. Or le pari è l'ardor , pari è lo fiato 
De le noftr'alme ; ah non poteua il Fato 
Render ancora eguali 
Le fortune , e i natali ? 

Lait. Ah Dorisbe, Dorisbe , 

Se tii làpelfi il vero , 

Cangiarefti penfiero . 

Dor. Forfè eguale à me fei ? 

Lau. Più , che non credi . 

Dor. O fe ciò fbfie vero , 

Fortunata Dorisbe 1 i = ; >•. 

Lau. Anzi infelice . ' 

Dor. Dirami perche non fueli 
Q^uto racchiudi in fen f 
Lau. Perche non lice . * 

Dor. E fe eguale à raè fei , perche non fperi 
Di godermi Confo te f ' - 

Lati. Tropp^eguaie è la forte. 

Dor. E ciò m'aflida, 

C'*haurò fpofo Laurindo . 

Lati. Et io la morte , 

Dor. Forfè di mè non curi f 
Lau. Anzi t^adoro . - ' 

Dor. Io per tè vino. 

Lau. Io mojo . 

Dor. L^origine difeopri 
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Del tuo cordoglio almen . 

Z,a». Pii\ dir non ofo j 

Balta, ch^io t^amo , e fc mor^do ancora. 
Sortirò negl’EIifi 
Portiinat^ripofo , 

Del tuo vago fembiantc 

Sarò fpirto fèouace , ombra adorante . 

Dor. Ahi (jiial nera procella 
D^agitatipenfier^ mimoue in fcno 
Q^ft'’ambigua fauella ? 

Lau. Se difuelarti à pieno - 
L'enigma noa pois'io , 

Ogni dubbio delio. 

Scaccia pur dal tuo petto , 

Che s'ambiguac'l parlar, certo è l’affetto.. 
Dor. Lauriiido , ò Dio, Laurindo . 

Dorisbe, o Dio, Dorisbe . 

Queffo cor per tè lì Itrugge 
Giàlìfugge. !*■ 

p“^Ior ] l'alma dalfeno. 

Dor. Laurindo,ò Dio,Laur indo, ) A. a.Io ven- 
LftH. Dorisbe, ohimè, Dorisbe, j gomeno. 



Latt. 
A. X. 
A. X . 
Dor. 
Dor. 



SCENA XU 

Sdino , Solimano Dorisbf^. 
Laurindo > e Dema .. 

E Piir’io torno, ò bella , 

Niioiia Clizia fpirante 
Di quel Sol’i ch’adorai 
Nel tuo bel volto à contemplar i rai 
Se languida fauella- 
Di lèmiuiuo Amante, 

Se quello Yoko efangue , 

. ' • se 
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PRIMO. 

Se quefti lumi lacrimofi, e mclli 
Nun zj d\n^ cor , che langue , 

D'’ijmpetrarli mercè non han pofTanza ; 

M ira Dorisbe l'alma , , 

Che per fuggir d'vna dolente falmà 
L'abominoU ftanzà 
A la Città de l’ombre ornai s'inuia , 

Deh per p ietà confolà 

Con vn lofpir almeii la morte mia . 

Zaur. Empiojfalfojaiciuo, àparìf. 

Sento, veggio , c pur viuo ! 

Dor. Seiino à più d'vn (ègno à pieno accorto 
£(Terti ornai dourefti , 

& Ch'à mè poco graditi , anzi moleili 
* Son gl'eccellì d' Amore , 

Onde confumi inutilmente il core ; 

Sappi , ch'vn altro oggetto 
Di queft'anima mia prefo hà l'impero ; 
Scaccia pur dal tuo petto 
Cosi folle penfìerO) 

Ch’io nutrendo altra fpcme , & altri amori , 
Tanto t'aborrirò , quanto m’adori . 

Sei. Dunque fenza fperanza 
Deggio Viuer morendo 
La vira.chem'aitìmza ? 



X)ur. Prencipeticonfola, 

E s'à. Dorisbe hai di piacer delio > 

A Dorisbe t'inuola . 

Sei. Dunque partir degg'io f 
O fperanza pradita , 

Ch'à me doni la morte . 

Dor. A mèla Vita. 

Sol. Quanto Tiranna Tei ! 

Dor. Quanto fci folle / parte» 

Sei. Nè ti moui à pietà del mio tormento ? 
Laur. Morir, lafla,mi Ihnto . à 

'SCE- 
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A ITO 

S C E N A . X. 
Solimano , Seiino . 

Sol. O Ignor,che pcnfif ancor dubbiofo^e lento 
v3 Tràqucft’infauftcmurailpièrofpcdif 
Puggi da quello Ciel’ , torna à Bifanto . 

Cb^à vincer il Dellino 

Languir non gioiia^e fempre vano espianto* 
Sei. Solimano il mio core , 

Fatto fchiauo d^Amore , 

, Lacci di feruitù più non paueuta. 

Qualche fperanza ancora 
In vita mi foftenta .• 

So ben anch’io che fora 
Certo fcampo la fuga ; 

Ma chi co^ ciechi al precipitio corre , 

La morte fprezza, e la falute aborre,. 

Sol, Sire m’afcolta , e credi 
A chi mentir non vfa . 

Veggio , ch’à tericufa 
Porger il crin’ Fortuna . 

G i à la tua vaga Luna 
Lungi al Sol di Dorisbe 
Ne la 5ftra d’Amore il volto eccliifa .* 

Ogni Stella del Ciel vagante , ò fiflà 
T i minaccia la Morte . 

E quel Dio , che tii legni 
Ha per maggior fuo vanto 
L’elièr cieco à ferire, e fordo al pianto . 

Sei. Nò, nò fiiggirnonvò, 

Seguirò 

Finche fpiro , e fin che lice 
La mia bella Traditrice .* 

Mi tormenti, 

M^ìlpaucnti , 
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PRIMO. 25 

Quanto vuole Amorprotelruo , 

Fuggir non può chi di catena è feruo . 
Nò, nò fuggir non sa , 

Sofrirà 

Catenata Palma mia 
L^amorofa tirannia : 

Mi raggiri. 

Mi martiri/ 

Quanto vuole Amor protcruo , 

Fuggir* non può chi di catena è fèruo 
Sol. Saggio ben m chi finfe cieco Amore , 
S*ci col vago fplendorc 
D*vn vezzofetto Ciglio 
. Rende cieco ogni Amante al fuo periglio 
Fuggirò fin ch*io potrò 
Da i legami d’vn bel crine , 

Mà s*alfine 

Vinceran due lumi fcaltri 
Soffrirò come fan gli altri.' .. 

S C E N A X I. 

CORTILE. 

Ferafpe, jicefle, 

Q Velia fe non m'inganno , 

De la gran Salaraina 
£• la Corte Reale, e ben fi vede 
In quella regia parte , 

Che per mollrar , ch^entro Pangulla lède 
V n^ Monarca s^adora , 

Spirano Maellà le pietre ancora . 

Ac. signor qui ferma il pede .* 

De la Regai Sorella 
Haurai forfè uouella . 

Per. Ah lo volellè il Cielo I 

Ac. Io ben lo fpero , ‘ 

NS 



14 ATTO 

N ò fia vano il penfiero. 

Ter. Taci, e rimira, Ace/ie, 

Qual femina camita à noi fen^ viene .♦ 
Par"’ che feco fauellij àme couuiene 
penetrar ciò che parla . 

. jic. In quella parte 

Potrai, benché da lungi 
Non veduto afcoltarla ; 

Già s’auuicina, e fianco , 

Appoggia à duro legno il debil fianco . 

SCENA XII. 

Dema > Ferafpe , & u4ceFie . 

y Ecchiarella , che non può 
Ritòrnar^in gouentù 
Di quel dolce / che ^uftò 
Si rammenta ogni di più ; 

E fc mira 
Chi fofpira 

Per beltà, che ride,e brilla 
Sidiftilla, 

E con occ^i arditi,e fcaitri 
' Gode ajmen di veder gPaltri . 

. Percatrice cui rapi 

Tempo ingordo la beltà 
Và cercando notte, c di 
Qualche Pefee per pietà , 

L le vede 
C'iii la prede , 

E d'Amor la rete hà piena. 

Si dimena .• 

M ira '1 pefee, e Pamo tende 
Sempre pefea, e mai Io prende . 

^c. j Senti come fi loda l 



Che 




P il I M O ^ts 

Che matrona^ la^oda.1 ^ ^ 
Fer.Madre^ bcfitgtM^ ilCieW'’ f 
Il Clio de (ir rccondi i ^ . 

De. Oche bel vi(ó I * ■ ' 

Ter. Dimmi , fc piir t'aggrada , 

Ve, E Tenza pelo l 

Fe.Seicu fotfe di Corte ) ' j;. ’ ^ 

De. li Ciel* m* étf . ‘ I - ^ ì 

5on cortigiana antica ' 

La lincea ve Iodica*' *: 

O che vecchia bizzara ^ 

Vedi cóme c'oflcrua ; 

Fe* A qual*irapiegocletca f 

De Di Dorisbe fon io Nutrice, eferua* 

Fe. Dimmi è bcHa Dorisbc> 

De. £ bella, e vezzqfetca* ' 

Te. Dunque farà córtCfe ' 

De; £ quefto ancora • ' 

Fe. In qual parte , à quaPora 
Lice altrui d* inchinarla! 

De. Oisd rintendo •' > '<■ 

f 

Me n'accorfi allacefa , ■ 

Che codili di Nutrice 

Mi voi far MclTaggicra , ò imbafciatricc. 

In qucfto giorno apunro 

Si condurrà nel tem'pio 

Mi td ( quegrocchi ladri oggi mi fanno 

Scordar la granirà ) dimmi chi fei ? 

Fe. De gl* accidenti miei •' 

Poco , ò nulla à te cal . Di Coleo io fonò* 
De. Goleati , c te'l perdono ‘ 

Il tuo nome t ‘ 

Fer» f erafpe . ‘ v./ ‘ i * 



B 5C|j 
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CATTO 

i ^ 

SCBWA XI il 

loHrmdtiaparte.Dma- feo^, 

, •C-Ueelte,' ; 

La- A Tempo io gran|P> ; . 

De J \ £ c]nal fi fil^4iai|Ce . .... 

Imeceffe , ò defio . 

Dal paefe n^'o. 

Qua ti condofict errante f . . _ 

Fe 'Curiolo penticr figlio <Iel, Fato , . 

A qucfto vago Regno • . . i 

Per oodofo «amia trafie il mio legno » . 

Forfè in mare agitato . 

Fotti da ria procella^ j • 

£«. Nò, che force rubella / i. i. • 
Tuiteripofe , oh Dio,. 

Le ceropette del mar nel petto mìo, 

Fe- Madre per vatij cafi ^ < 

Quàmieonduin . Or dimmi 
Ancor fon noci i Cipro 
Di Negroponcé gl’ accidenti I 
Zii.Ahi lafTo^ 

De» Io cmlla iiuefi . Forfè . , _ 

PittnonThie Toance. ^ ò morte ria . 
Toife dal mondo la famofa Argia L . 

Ah che troppo fon viua, c troppo afcolto 
F#. Regna Toance .ancora; 

Mà4* iofelK;e, Argia . 

£«. Mi feoppia il cor nel feno . 

Fr. Se pdr già non è morta , è petfa almeno » 
De, £ come ciò fappetti f 
Fe. Il mi^ Compagno 

Che li crafTc i natali , à me fò noto 
j^ccidcncc sì fiero. 
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troppo è fcto.v- - i ^ 
Di. E quaitto tempo ornai ' 

Scorre , da che fmarrita ' ' 

Ha Toante la Prole ^ ' -f • 

Ac*G'^ quattro volte il Sole 

Tutto varcò del gran Zodiaco il giré 
ZaSHovìuo f órlo ^iro;? . , 

Di. Fò rapita ) 

At> No*l so . 

Di, Fuggì / ^ 

Ac» Ne meno , • ' . * 

De. Alcun la vide p— 

Ac* Nò • . t. . 

De. Scrifle f 

Ac. Giamai • ’ ' 

ÌM‘ E pur fcfifti 'Argia ; ' 

Fi» se maluagio desino 

Non hiì condotto 1* infelice à nKittc, 
Forfè da quella Corte» 

Pur che da tè mi fia 
Additato Pingtedo 
Qualche nouella intenderà di* Argia . 
De. Coti nel core inapredb 
Porco il tuo bel fembiante., 

E sì gentil tù fei , ' - 

Che negar di femitti rnqaa potrei . 

Sego i pur , mk da lungi , ecco m* inuio, 
JFi. Refpira mio core : 

£ doppo i tormenti 
Afpetca i concenti 
Che femprc non dura^' • 

D’accesba fueatuu ' "d I: 

Maligno rigore .• > 

Aefpira mio core . ; 

Refpira cor mio r. 

Di fotte iOcoAaiiit t; ’ . 
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La Rota è vagaiue . 
£ doppo i baleoi u 

Han gl* ARfì .feceai 
Afpctto men rio 
Rcfpira eoe. mio . 



S C E N A XI V. 



V J 

• * t 

Laurindo • 



D lfcioglictcut pure 

In lacrirnofl fiupiéi .. . . 

Infelici mici lutìii ; . , 

E fra tante fciagurc ^ ^ 

De gl’ alberghi di Dite 
A qucft'alma dolcote il fàHO aprite . ’ . . 
Trafiggictemi pure • - 

Finche I* anima io fpiri 
Tormcntofi «actiii , . ' 

£ frà tante fuenture 
PrincipelTa tradita ,* . • < 

Che già perfoThoner, perda la Vita. 
Che più mifera Argia, che più pretendo 
Data mia.ctttda (otte » 



Se prima de la morte , , * 

Per mio caftigo eterno 
Da gl* rnfiuiiì del Ciel provo f Inferno» 
Veggio l’ empio Sciino 
Idolatrar Dorisbe : 

L’empio Seiino , oh Dio* 

Che dentro à Negroponrc , 

Nel bel Giardin d’ Amore « 

Colfc de r honor mio 
Sotto manco di fede il ptino fiore» . 
£nggo tl Paterno fdegno, 

^afeio di qucfto jfÌRQ0 il dolce paito^ 

, ' „ A va» 




P R I M i Oi 
T>crdo l'Honorc, e’I Regno-,’ • ■ ' 

E difpcrata amaotc 
Cangio. fpoglie virili. • 

Senio Regia Donzella , • • 

Ch*à le Nozze m’ appellai u ì; • > 
Veggio Feràfpc mio i ' ' '■ 

Dolente, 3c angoféiofb. 

Deplorar la mia force, .■■‘.ir 

E pur aocbe non ofo i > 

Già che rutto perdei , (roiiac la morte $ 

Ah perfido Selino !' ' ' 

Ah fuentarato Figlio ! > 

Ahi perduto coD^glto 1 •- u ; 

Ahi maiti^ie dedioo • ' 

O forfennata Argia 1 •* n 

O Fwaf|ie4,»^A<I^risbe f ; . i 

O Regno I ò Cielo I à Dio ! 

Moueceui à pierà del dolor mio. 

Ma già fenco nel core 
Per Touerebio martire 
Tutto difcefoà concentrarfi il Sangue, 

Già qucft’^anima langue . \ 

O per troppo languir higge dal Ceno r 
Addio Mondo, addio Cipro io vengo meno» 

SCENA XV. 

^Iceo, Filaura. lanrindo* 

O Qiieft’^è bella à fò, • 

Io non mt reggo in pii , 

Ho bifogno del letto . ' i- . * ' r 

E trono a mio dirpecito • r- »•'> . 

Vn più cotto di me - ' .T • 

O <]ueft*è bella à fè. 

Fi/. Ah Filaura dolente i 

6 I II 
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il mio deft Uinon «vuote 
eh* io rimiri il mio Sole , 

Je noo quando tramonùi à l*oCci<Ìcoit » 
Reggi ptetofo Alceo. 

QiKila cadente 

Poich’aleuo vacillar vacilla -va' alma» 
^if' Io nòD mi moQo vppuaeof ' 

Mi quello pouerello. 

Che da vini podeoti ... 

Solteuaeo hi*l.cmclIo, 

Vuol ballar la follia feata ftromcnti .. 

Parmi che gii refpiti . 

£«• Ahi piti non pollo ^ 

jìU. Dimmi Laurindomto, fàbÌMeo, ótoSof 

Za, Chi mi ritorna in vita / 

7i7* Apri i lumi , ò mio bene^ indi tisura 
Tilauta » che fofpira , 

E benché ma] gradita 

A tè ritorna, e chiede 

Vn fol premio d'adètto i la Tua fede , 

Za, Ancor tenti impudica 
D*accrcrccr il mio male , 

Promettendo vna fede 
Mercenaria , e venale} 

T/l. Deh placati mia vita , 

Ch* à ce fatò coDante , c*l eot dcuoio 
Qui ti confacro in voto . 

Za» Più non turbac, Filauca • 

L'agirato mio core 
Che s*al primiero ardore 
Già dedicato fne» 

Sdegna pet te di bipartirli io due • 

T/l Dunque tanto ctadej-i^ 
l4. Tanto tafana f 
T/l Deh le brami ch'io viut p 
Non mi negar foccotfo. 

Za. 
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primo: 

x«. Ovim , òTcoppift 

A me poca rilcua ^ ^ 

Ami pec tuo matioro 
* Da ce ratto mrn friggo. 

Che 'riofi t mio decorò 
Secuir Dama, che vende 
L'honeftade ^ tìà viht ’à chtpitkfpeililc» 
jit Dà pur bando aUa rpcoe » ^ - ^ 

Perciò tjaant*^ à Laurindo 
C'è poco da far bene» 

F//. Sto^a* ma che hird 

Tacerò l foffrirò £ < 

Amori fi^gite ■ ’ • 

Fin hora cotttG 
V'accolii nel feo » 

Kor che i^ilipe^ 

Ti fcherne il mio ben ^ 

E voi fa pietare 
Io ira cangiate $ 

Da Tal ma paxiite» 

Amori fuggite » 

Ce£nc » CeiZaie 
Amori rchecnicé 
D'aflliggcraii piu. 

Chi ài preghi à gi^nolri 
Seuero vi fd 

Vi piDui fdegodre 

Mie fnet veazofe 
frenate p fchcroite 
Amori fìiggiie» 









i '1 
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jl ATT O 

SCENA XVI. 

• r' ' ' ' • . ' 

^Iceo , Coro dischiodici che kdli<ino '/ “* 



rwi j . ;■• 

C Off i! par à tiu rx>glia ^ Alceo <|ai rtft« ; . 
S'à te fuma la robbk j ' -U' ni 

A me pefa la ccfta . .} 5 r • 

Ma con c]uai feberzi iiitotno v > 

Van girando coi) oro :.à quel che reggio ' 
Di lor fcioccbczzc è reo 
Il Licer di Lieo. .*C • ■ ‘»f. 

Si\ lieti fcherzaie i.*'.' : 

Amici giocondi', : ‘ ’ 

La gioia v* abbondi g 
Allegri danzate. • . 

Sù licci fcherzatc* 

Felice è quel core , , 

Cui poco nc cale , 

Del bene , ò del male» / : 

Voifegno nedate • 
licci Icfaerzace . 



Stgut V» hallo diSchiaui» - 

Fine dell* Trimo* - 



V ' ' 

ATTO 
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ATTO II 

SCENA I. 



11 Tempio di Venere* 
Starnante . Dorisbe , Deimt . ^ enere • 

Ella Dea, ch'ai icrzo giro 
Sempre vagante inapctl • 

E Ile’ lucidi lemicri 
Sfiiuilladoprrcorri il Diodi 
y vn’ amorofo zelo (Delo^ 
Di ccrretio regnante in Ciclo arr:ua * 
Afcolca, ò bella Dina, 

Le mie gialle preghiere , 

É fin da l'alte afere 
Di Regi à te denoti , 

Bella madre d’ Amor , gradifei i voti. 

JDo. Bella Dea , che dalle fpumc 

I natali craelli > > 

Et in Ida il premio haueftì 

De la beltà , eh* ogn’ ale ro Nome eccede * 

S*vna dinota fede 

Può' moucr à pietà Diua al bella 

Di fnppiice Donzella 

Odi il giallo defio , 

E ponendo in oblio 

II tuo fi lungo fd'cgno 

Rendi la Prole à w Rc,l’bèr?de à vo RcgtMX; 

B 5 Vf 








J4 ATTO 

Ve. Dà I« s^Va pili bella , oue rirplcnJa 
Mdriggiera.de l'alba , emula al Sole, 

A ricondurti la fmarrka prole , 

Gran M ona rea d i CipccHÌ ntedifccado > 
Doppo r Naufragi di forruna inliia 
lucitooro godricaima (érena 
Mà guarda dRè, che ritronaco appena 
Tù no'l perda per fempre , ò non l'vccida • 
jit. Ch'io no! perda per fempre, ò aoo l'rcctdaf 
Dunque priuo di Uice 
Fia per me Lucimoro , 

E IVnico riftoro. 

Onde la vita , e*l Regno - , 

D’a/Iicurarmt io fpero 

Fia berfaglioal mio fdegnof Alr ncm è reto 

• • - . ' * 

S C E N A IL 

Darishe, Dema, Laurindo^ 

O Cicli , e che farà ? 

Difperaeo 

Piangerà 

Que^ cor' il Aio dcAie , 

Agicaro 
Dal martire 

Senza mai crollar pietà t 
OCicli,eche farà » 

Cosi tolto 
Laagnirà 

De' regnanti il pili belfiore; 

Sottopoflo 
A rio ftirore 
Di paterna cradeìtà ^ 

Da; Se quella Deg 6 bella. 

Ch'il 
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CK^il tuo Regna protegge 
Non f otetia recarti altra aoacila ^ 

Di rraEg^rti Hfeiia^ 

Porca ben fat di mena 
< che brama Laarindo f 
l^r. JE coti temo 

Fofti ò mìo caro^ il^gi»taroiia{ Tempiof 
La> Vn titannico feempio 
Di contumaci aHe tri» - 
Che m’iiE) igeo fottente 
Qjcft*anima doJente» 

Pc che pili tardoad inchinarti io vcpga. 
Uà dimmi, ancor ptacato 
Di Venere è tofiegno } anca non trede 
Di quefta 5cctro it fafpirato crede f 
Da DKibtna»coofuia» c^eue ^ 

Cipri gnai coi tifpofe, 

Faitòqtial tnono» e qual baIens*‘af!co(c«. 
Da. Pigila a*àteDOn fptace» 

Vn garzon foraftiero. 

Che Ferafpe scappella» 

Con buona tua licenza 
Domanda Pvd ienza » 

D«. Entro fa Sacra Soglia 

Gratia ^ch^altiidimandi vnqiia 6 nega . 
Venga pare à fua voglia • 

X«; Or si mifeio core 
Ad afcoltar t*apprc(7a 
Del tuo celato errore 
LTiftorìa mi rabile» c Et ne da. 

Dr. Ecooloa re feavkae » & tomiraa^ 
Quel le faci fcrenc , 

Quel trago porcamento » 
kingiowtm mi lento . jn 

B f SCE- 



Digitized by Google 



A T T O 

s e E N A III. 

Ferafpe. Dorisbe. Denta. Lànrinia, 



Q 



Vel cUiaro grido , che da i Mori 
A gl’ Indi ' ■ • 



Porta la fama de’ tuoi pregi «Iteri , 

Da confini ftranicri ' ‘ . 

Soura l’ali d’amore • ' *■ 

Traile per adorarti anco il mio core . 

Di peregrino àrBinre i 

Non ti turbi è Reina 
Sconofeiuto fembiaute $ 

Che di fpoglia feruile 

Ben fi copre tal’ora alma gentile. 

Di?. Qual non intefo ardire 

A fecondar mi sforza il tuo delire ? 

Chiedi pur Ciò che. brami . (m!, 

Tef Troppo chicgg’io fc chieggio foI,chc m*a* 
!>:?. Cosi cello s’ auanza 

Vii’ alFe reo amoro fo? Se in qual merco 
Fondi la tua fpcranza ? 

Te Pregio hò ben’ io balVance 

Di Daiefarmi à Reai’ Donna amante, 

Dj. Ma perche non ci feopri i 
Te. Alta cagione , 

Che da le patrie fponde 
Mi fpinfc k folcar l’ondc , ' • 

Vuol , eh* io t’a ieri , c taccia • 

D<r. Dema bon pròci faccia. 

Di?. Voglio fc ben’ occtilto 
Gradir il tuo fennggio 
S* altro da me pretendi 
A Lauriodo il confida 

Mi 
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S E C O N D O# 

Ma fc piacermi intendi , 

Cura dcTamor mio più non ti prema 
Tù qui refta ò mio catOj Andianoc ò Dema. 
I 4 . Ob.dir mi conuicne . 

Vi. O che fretta importuna ? Addio mio b cnc , 

s e E N A IV. 

lAurinio • Ferafpe . 

%4. TT Q'ial aiFar le piante 

Ti fè voglier'i Cipro 
Ignoto Caualier , occulto amante r 
Fe*Neceflità d* honor più , che defìo 
Mi fpinfe à quefta Reggia 
Per rintracciare oh Dio , 

L’alta cagion di fucntutaticafi, 

Mà ben toiio nmafi 

Al folgorar di due pupille , oppreiTo , 

E ricercando altru’ , perdei me fleOb* 

La Mà palcfar non lice 
Alnicn ciò, che pretendi I 
Fe Cerco Regia Donzella . 

La Dimmi, come s'appella ? 

Fi. Argia di Negtoponte 
La Saldo mio core , c qua’’ occnlco fdegoo 
L'infelice iVacciè lungi dal Regno? , 

Ftf. Non sò, 

Ì4. Ferie d* amore . ‘ 1 • 

FU la partenza errore ? ] 

Fe. Quefto 'mcn pcilo dirti j 
Za^E qual cagione 
La plebe curiofa 
Al Àio fuggir fuppone ? 

Fe. Vario difcorre il vofgo* 

£4. Ma 
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L 4L Ma piir che fi fanelta ? - ’ 

■Da la Reai Donzelfa è 
Fe» Alcn fòr^a 4* Anfiore> aleri (£i C(kgno^ 

Ahri ragion d» Rata ^ 'alezt <JT Atg^m 
CapciccioTa follia 
Sri mania ftta partita t 
Mi fenza grà ragioni ' ^ [ ' \ 

L'infelice è fmarcita' t 
Anùdal R.egno>intiero< 

Come cRinta fi piange • 

Zoi Ah fo/fe »cto4' 

Fet Forfè certa conrezza « f ♦ 

D* Argia darttn foprefie ^ 

Zdk. Appagai: tue siebteftc 

Giànon>pors.*io ^ mafpero »anz£tf giitr#^ 

* Nèdtfennofonpriita» 

Che la tua cara Argia ' 

Morie non può>>. mentre EaurtmUo-^Wfioi'- 
Fa Fermadeh. non partir Laurindotmo»^ 

Zm. Ciò fai ci baili Addio » 

Fa Ahi qual cruda afpra tenzone 
In qucR*' anima fntarrita,. 

Già dt^biofa de la Vita ^ 

Mone ih fenfo k la ragione 2. 

Or qual fia vincitore 
L'obligadi Matura ò par d* Amore p 
Cooilìg/ncemi ÒCieli z 
Ho nemici nel cor troppo cradeli » 

SCEMA V* 

AppaFtamcnii di F^ura ► 
^keom • 

A r^na V» breue fonno 

M*haueaFopiti i feufi io dolce oblio » 

Che 
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S E C O N D p. 

Che giunfc at lecco mio 
Fi laura difcDitcfe , 

£ mi dcdd prima del giorno TO mele; 

Sia maledccto Amore • , 

Quel Rè libidinofo 
Vico fempre sù cert»orc 
Da ricro^rmi ftanco, e fiunnacbiofo, 
lo penfano imiaiiioraroii , ^ 

Mè non voglio 
A Por^oglio 

D’vna Donna (ógetrarmr. 

Che fegnir la tirannia 
D'vna Donna fuperba, ebeti follia# 
Vedoc^o'vn, che t’innamora i 

Poi K duole • 

Nè del Sole ' 

Gode f rai concento vn' bora 

Es’èver, che quello fia 

Dunque amar per languir è voa follia# 

s c E N A VI. 

Clamante, Filaura.M/iUea. 

Q Val codcenco ò m>a bvUa 

Piouedal vago Ciel del tuo feodiiamc 
111 quello feno amante f 
Celino pur gli Dei 
Le fognate dolcezze antro del Polo, 

Che per goder FiUura vn punto folo 
Il ttercare dei Ciel rinuntierei ; 

F*f. Se Cielo è qu^do volto , 

Accendi anima bella 
Fmoreooti gl'Adci 
Che non cerne difaUrc 

Chi hà ferito v» Regno,& voa tfera Anceirir* . 

At* 
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At- Taci eot mio, dentaci,. 

I tuoi foaoi accentf , 

Son fulmioi doqocnti , 

Che vibrati dal' Ctekr 

Del tiK) volto (crcno 

Faoo*ardet l*alttu c mcencriril fcno » 

F; 7 . Chi gode ftlice * »’ •* 

Qiiel ben eh' adorò 5 ‘ 

Ale. Se femina dice 

Talor non fi p«òj r 

F//* Sofpici , fc lice , ' 

Ch*^io pianger nonvo„ '' 

Ale. O qmneo thfScc ' 

Languir per vii rò S ' ’ • ' ’ ' • 

F//. M'allacci Cupido^ 

• Poi neghi pietà j 
u#/r*Ocorac derido» ' 

Chi r arte non sà ; 

F/L Ch' io lafcio 'à l^infido 
Per fi bella prigion la iiberti » 

Mei r»ar»diXwpido 
Chi non sà nauigar y fpeada le 
A/. Fiiansa Ldolo 0140 ^ 

Forz^^è cb^ io parta ^ Addio 
' F/L Dunque lafriar Filaura à re non eafe f >■ 
At. Sempre ad Amor preuaie 

Intcrcfie di Regno à Regio petto 
Pei il publtco bene 
Abbandonar coniiicne 
Anch'it proprio diletto, 

F#7. Me «i pefa ò uno cote 
D. me dolente ^ c fola f - 
At. Breiii firn le àranrcì 

Non pili. Rcfia, a/ arreiKfi , e ri coofola 
Fi/. Ahi marcir , che m'accora i ' 
Ar.Adéto dolce ripofo-, 

SCE- 
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S C E N A 

Filaurd » ‘ ' 

. jt 1 • 1 • 1 ^ 

?,/. Vr al fin fi partì* Che brami. 

J Afcolta . OiFcfa io fono , , ' 

E (ie l’ empio Lturindo , . ■ ' ' * ‘ 

Superbo (prczzacor dell' amor > mio • . 
Vendicarrat defio . 

Semi ciò chevòditti. 

$on pronto ad obe4>rti&' ^ "’ì; 

F»7. Voglio che tò m'aiti à darli moì’cc , 

Alc^ O qucfto nò , 

F;7. Io te ne prego. 

Ale- Ohibò . 

F/7. Vo fnperbo , vn* ingrato,!' ^ r*: , 

Da la forte inalzato , ■ 

Ghc me rehernifee, c l'honor mio non CQM f 
Adirtela alla libera, hò paura é .. . 
FiU Qual* ofFcfa paventi 
Da i’inerme Garzone . 

Ale. Colpa in qiwfto non hò; nacqui polt^ope . 
TiUGiht ch'aita mi neghi 

Taci almeno l'intento « t ' 

jf/. O quello si , . - 

Fil- Or vanne Alceo fedele ' • ’ 

A fpiar gl' andamenti . 

Di Laurindo crudele : 

Nota i palli, e gl' accenti 

De la lingua, e del piede, ' * 

£ fatta la tua fède 
Elploratrice accorta , 

Quanto fapcr potrai tutto riporta* . 

Ale. Pur ch'io perir non deggia 
Tutto farò per te . - 

Vò ricercar la Reggia , 

, p« 
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Per inecfv^l? dou’è le*. * ' ' • ' > 

3c ben farò UTpù ,*^^ ' - ‘ 

Ogoi fri 1 corrii^ran^ bizùrk» 

Pi/. Perfida non andeai 
Di mie fcis^icefeeto» ■ . ' r' { ; 

la «endcrra^tir»; i'" i. 

Non fi cangi peniìert;^.. 

P^ra Laiirindo «.ep i^a ^ cb*if So/ri^imaaCe 
Paghi con la fiu ticaircofin; ePómé. 

SCENA VlIIi 

I I 

■ » 

lAurindo^ 

t 

E Pria» ch^i^ foitramoote 

Paghi conlamiaeicai /coti»» e Pòste t 
Mi nonrapròi, Filanra 
Pria che s*ofe8f e i/ Die 
Tender contro Sclinov 
Con le perfidie tue 1* infidie xnief 
Si s) : Donibe r Aiinòt 
Dunque troppa fèuera.. 

Si.* mi che t fingerò ; 5ag]^pCfifiero t ' 
Coslrjiohia. Ardire 
Tu Tof m^aitt„ef^rgt 
SantUEma innocenza it mio defire » 
iL§Uf i Cedi Amor ^cedii Pietà 
Nel mio (bi- nonviOet piò: 

Fuggi Amor» foggi, ee^o'fi» 
DaTmiocor» chnificlafil» . . 

1/Odia fiefib fia Virtù» 

Fia vafoic ' ^ 

Abortendo- vnttaditotc.. 

Dei di Dice 
lofìuite , 
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SECONDO 4} 
Al mio cor la crudeltà .. 

Cedi amor , cedi pietà • 

s c E K A IX. 

' Sciino. SolimaHO . 

t 

Giardino* 

A Ffanni 
Tiranni 

De l'anima accefa 
Lafciate l'imprefa 
D'affligerniT plij . 

Già fono in fernitó. 

Non hd più feampo ; 

Preuidi la caduta , c pur inciampo. 
Dcfiri 
Martiri 

De l'alma fclieniica ^ 

Ftiegice da mà. 

Già carenato hò'I piè 
Non hò più feampo ; 
Pnuidilacadoia , c porljiiciaiBpO» 
«f. Qpal tirannico laccio , 

Fabricato a tuoi danni entro l*abidb 
Cosi (labile , e fiflb 
Ti rende il piè Rell'amoroibtmpaceio > 
Faggi &lin, dehfiiggi 
Di tua rigida Stella , iTdfgni 9 e Pire 
£ ri ramenra » ò Sire 
Che da (brmn# rio 
le vicende affettar (empte è pazzia» 
el. Gradifeo , ò Solimano , 

La tua fede , il tuo zelo : 




44 ATTO 

Mà rn* fltnorofo telo 

Così dela ragion mi benda i fami > 

Ch' io non veggio il fcmicro , 

Che mi goida à cangiar Cielo , e coffanvf . 
S 01 . 5* più cauto penderò 

Non ti mone à Aiggif Cipro ^ e Dorisbe 
Fuggi almeno il pcrigìio ^ 
eh* ?o* olFefa Regina • -s, 

Minaccia al vincr tuo , cangia condg No. 

Qial* offefa ^qual Regno, c qual Regina^ 

.. A vaneggiar ti gtfida^ , . * 

Sol. Cosi torto , d ScIino> 

I tradimenti, e Fonte ’ 

Set Come > ' ^ 

Sol. Ch*à Negropotitc . ' 

Sci. Ofrimè ► ' 

Sol. Felli ad Argia ^ 

Sei. 7 ad ì- ' • ^ 

Sjlt 11 tuo core oblia t 






n 

f . %• 



.-'a 






SCENA X. 



Seiino • Sòlintano * Laurinio». . 

( ‘ 

0 

Sei. '"T^ Emerario ammutirci 
la. X Aderto è tempo » 

Sei. E nome cosi infaufto 
Fiigga da la tua mente 
lo fcmpitcriròe fii^io 
Mora impudica Argia /tfì riutt^ntr' 
Setutcuce m’ apprefta ,. c n^'cbnfiglio' 
la. Non t^nghiottt Fa terra, *** , * . ' 
Noati Ailmiiii il Cielo f . 

i#l. louitto Prence 

^ Deb 
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S E G P N DO. 4f 
D<!la ti .fewi.cnga almeno » * . 

CKc lafciafti aH Argia 

D:I tuoiÌMigiiC Reai ^nuido 

Site il Ciclo itmalti , . » .* 

E eoa fede ’mcncita , ; , * 

Qnclfìor^ che mai fi rende, alcmi tuhaAi, 
Cangia -«oftuttii ,.c vita', 

£ fé beami alienar l’angoicie , e*l danno 
Opra , e viui da Rè , non da Tiranno. 

Za. O d' ingmfto Sig. ferito fedele # ' 

Ben (acefti , ò Seiina 
Di Rea! norac indegno , . . 

Se per vn Fol momenco 
Rafiftenaftì il tuo fdegnO'» 

Da quella mano baurai . . 

De -l* atrogariza tua ' ' , j 
X«. Ferma che fai i 
SeA Haurai bensK la morte 
Sé/. Ab Sei HO, Seiino, d Gi^o,<ò Sorte « 

S C E N A XI, 

UurMa 

- k 

I 

O R dimmi , e che rlfolait 
Di J>unir chi m^offefe» 

Ì4. Deh l'offa cancella» 

Se/* Troppo à l'ira m* hi fpinro 
Ì4. Per P amor di Dorisbe • . , , t 

Se/. Oh Dio fon tinto, , 

£ nome cosi degno, . 

Che m’acccfc d’amor^ TmotzA Io fdegiio ♦ 
£4. Ahi qual gelido onore 
Per te vene mi fcoire f 

Do; 
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, Doriibe ad«ra ; e fa Conforcc abotre « 
Sil> Se mai , ^ro laarrado , 

Amotofo dàfio et nfe il core ; 

D' va' amante , che mote 
Per bellezta crudele 



Iti modano à pk^tà 1* afpre querele, 

Deh racconta à colei , che à Cipro imperi 
Del mio gtaue tormento 
L*tftoria acerba ri , mà però reta* 

X4. Fortuna à che m'impieghi f 

Svi- Deh Laurindo 

La» Non piò : TofFrir conuiené, 

AtDorisbe rifòlqó 
Paleiar le tue pene.' 

Vanne , e breuc (bggiòrno 
Fi per quello Giardin , fin, ch’io titoroo. 
tvL Amico io ce confido 
X«. Vanne pur , eh’ ioc’dffido 
Fr/. Attendo' le mie pad , ‘ 

X4. Parti m’arpetta , e taci • 

£ pur ^ fin ideili, j 
Superbo vfurpator de l’honor mio 
Wei lacci , che cendefti . 

Or pagherai <dè* tubi miifhtci il fio. 
Mora impudica Argia ? 

Nò , nò . Mora ^lino , 

Che de l’anima mia 
Macchiar Teppe il candore 
Non è degno di tira , vn Traditore * 
Zefireetì , che leggteri 

Dirpiegate i l’auteilrolo 
Lufingace i miei penfieri 
Che nel fen nutriTce li duolo • * 

Fiumicelfi , che li cari 
Tributare i rodrì argenti , 

Le mie lacrime dolenti ' 

'* 'Sepclice io mezo k i mari . SCI; 
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FECONDO. 47 

SCENA XIL/ 

Lucarno^ 

C H« k Tvgfae oc 1 (cmbiantì 
Siano ;hk:II 4 4e gramaaci 
Soa concedi 
Lafciaeni 

De i Poeti et*hoggi d) 

Occhi twlli , onifc fparl 

11 fcren di tjfoueitf d , • ■ r ' v? 

Non fi vagheggian pid , fot ratte (bte 
Se nafce i bello , e non fé raoie «1 Iole , 
Nel Liceo di Taidcy e Frii|e ^ 

Po o^gioaaa le doccrioe ; 

Più erodila 

Più rcalcrìtt ‘ 

In amor é verde et^i 
5e rttaniTce la beltà : .. 

lifapecnon gioaapiììi 
Quando il mio tempo fù bin lo pronai > 
Hor, ebefian Vecchia non lo prouomai» 
Z»r^ Ecco qui Cicerea 
Che và cercando Adone .* - 
D««Ó lì taci' baffone > 

£ar.O quanti adirli il reto 
fanno fecrelamenle il mio mefUeto; 

Mi dimmi in conEienaa 
Dou* è quel vago oggetto > 

Cheli filila d*Araore in quiotàefreota. 

Di. Amo , c fon cornfppfla à tuo difpetco f 

Lof. O quanto Tei ricrof^a ! 

l>a R itrofa non fai già > nè tacilo aaara . 

. Veramente Tei cara , 

Da legar non hai Crini 
Da morder non hai denti) 

. cj M (utt* il 
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E tut^ il cno potcc lU >n,coapliaientì. 
De. priMeDza m’infiegnft , w C- 
Che Cc vn pazzo m'offcndt. 

Tal nfpófta fi Wdc. ‘ 

Lur. Strai d’Amorc in vecólvic «embVi , 
Sol di Maizo mi rantembrài- • 

Che le ben dififbndetrai - 
Mone ben sj, mà non rifùKk mai, 

E la Donna in vecchia etade' : 

Vn bel fior i che languc , c cade : ' 

Se color’ vn giorno muta 

Marcir fi lafcia , c da nifiim fi fiuta 

S C E N X XVIII. 






'I 



Donsbe, Laurindo 

Da diuerfi, partii 






f ' 

9e. XT Ibratcpur, vibrate 

V , Voftri da! di amoiofi imille , h raill 
Fulminanti pupille* ' ' 

Z4. Stillate pur ft diate 
Tutto il pianto, eh* Anzocià voinarcofe 
Luci mie lacrimofc. 

Do.Ecreftendo ) 



La. £ temprando ) 
Do. Lacetacemi ) 
Za* Rauiuatemi ) 



L * ardore 
Il core. 



! Chibrjina ^ Contenti 
) j Tormenti 

A 1 Li cbiegga da me 
Di;. Beato non fii : Nei regno d 'Amor 

I4. Tradito non è; " ^ Alcun piò di me, 
A z Chi brama Ae. 
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SECONDO 4P 

S#. Senti mìa vita fenti 
Ciò, che mi detta Amore . 

Già <Jcl mio grane ardore 
L*iftoria à-pico t'è neta^ 

Quella affai più remota 
Et à rortorcal contigua ftanza 
In nuefta ho«e eleggo 
Eer tcco diuifar nutturno^e foio 
Xa maniera più cerca 

Di dar pace al mio cor , tregua al tuo duoloì 
Toflo^ch'i biondi rai 
Spiega ncironde Ibere il^è del lume 
Saudiani defio^ 

K4à non tardar mio Nume » 

Ch'io |ià mi ftruggo . Addi©^' 

Zjf. Vcrro,poich*à tc piacc, , 

Che folo in tìbedirtt 
Trono conforto,e pacchi 
Mà pria,ch*à me t'innohi 
Senti ò bella i miei preghi. 

Da. A te nulla S nieghi . 

Zm. Viuc il Prence Seiino 

Del tuo bel volto adorator collante ; 

5*à te riuolgc il piede . 

Moflra picKifa almeiijfc non amante , 

Di gradir la fua fede . 

Se mirarlo t’à noia 

Porgi qualche fpcranza al fuo dolore;. 

Ch'à vn mifero, che mote 
Ogni ftilla d'affetto è va mar ^i gioia 
2 ) 0 , Ben fai,chc Palma mia 
Sol diLaurindo adorattice.e ferua ^ 
Alcr'ancor non defia; < 

Mà poichc'I Ciel deftina 
Ch'ogni tuo cenno, à rae fcrua d'impero 
Più cortefe rifoluo ò mcn fcueio 
Volger a Hnifelicc il mio fcmbiantc ; 

O Amica 




A .T T O 

Amico l’amerò, ma non amante . 
-•i 4 Ah Dorisbc mia vira-. 

Quanto, quanto t? deggm ì 
Ecco appunto Sèiino . ' Amore aita • 

' S CENA :X1V . 



"Selino. Dorisi e . Lauri ndo-<. 



-Sei O E l’anima mia 
i3 Non parla geme, 

Bartante non fia 
La voce, cli’à te 
Difcioglierpatìeilto. 

Leggi sà quelle luci il.mio tormciìtt)-. ^ 
Vn mar di martiri 

Sommerge il mio cor : 

Son venti i fofpiri 
Procella di doldr, 

Dor is be è loTcogl io; 

'Legge sù quelle luci il mio cor doglio* 
-Dtf. Sallo il Giel,fe mi pefa 
■ Del tuo maljdel tuojfoco , 

O del Tracio Monarca Inclito Eiede,, 
Confolati, ch'io t*amo , 

E ciò, che da te bramo 
Qnefto dè’nortri amori 
Secreta rio fedele ., 

Chc'j miod^hteiiHcfe, 

Potrà farti palefe - * 

Laur indo io parto . ^ 

X4. lo redo • 

Do Veggio cadente il giotn'0% 
Ogn'indugio m’vccidc. 

Ln A volo io torno . 

I 

se 



FECONDO. 

SCENA X V. 






S eli fio, Laurifido., 

'Sei He portenti rimiro^ « 

Poc'anzi à à me crudele^ - 
’Oia tutt’amorofa 
La mia fpeme auualora ? 

Forfè m'ama‘Dorisbc’f 
'La. Anz rt’adora ^ 

Perche dunque fcucra 
Scherni la fede, e non curò Pardore 
D'vn Prencipe che more ? 

La. Perche finte, e bugiarde 
iLe tue fiamme creila * 

Sei. Mentir non fanno rRegi . 

La. Non manca per le Corti 
•Chi deTrcncipi ancora ofeura i pregi* 
tVenoer certi riporti 
IDe la tua fama : bafta : 

Sei, Segui i 

la. Ch'à Negropontc': 

Sei. Deh, che fia / 

La. T’inuaghifti ? 

Sei* Ohimè ? 

La’ Di certa Argia 
Sei, Di chi ? 

La. Si pur : d’Argia i poi la tradiftw 
Sei, Come / 

La. £ doppo haMcr colto 
De Poneftade i] fiore , 

Volgiefti altronde il piede 
TrcMcipefcnz’hohore, < 

Caudlicr fenza fede. 

Sei, Mente chi. 

Taci. O quante Imlte vdij 
' C 1 la 
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La tna bcUa-Dorisbc 
"Fingcrfi quell* Argra 
Da Seiino tradita , 

£ coufumai; la^vica in pianti, In ftnidi . 

Quante volte la vidi 

‘Sucllcriì i crini, morderà le labbra» 

Batter'il fuolQ.,e da 1 firato feno 

Sparger contro di te rabbia,e velcn®^ , 

•Quante volte dicca 

Perfido, traditore, empio;tiranno^ 

Cosi manchi di fede 
A chi t’adora e crede ì 
Cosi l’honof diftrug-gi 
A le Regine, e fiiggi J 
•t) moftro di perfidia, 

'O di letti Reali 
Vioiator infame;? 

£ non tronca lo (lame 
• De la tua (Vita indegna 
A te ftefio noiofa 
Xachefi neghittofa ? 

Noivti faceta Aft rea , 

Non e’affligon PErinrii^ 

Non Precide il tuo fallo , 

O prima che tradifiì 
- La mia fè l’honor mio. 

Non fepclifti,oh Dio 
L'anima federata entro g!*Abifiì? 

Mof i fupccbo^ raofi, < . ■ 

Che le mie giude voci,i mici maedri 
Son fulmini del CieL 
Sei Perche Paditi ; 

Così parla Dorkbe^ 

Sei. . Ma ciò,ch*à te non cale 
. Rapprefentt pur troppo al natQtalcJ 
Or dimmi, e chi l’autore 
Fh di ijucRc menzogne? 




SECONDA©. 

A te milia rilcua ^ 

Già cangiato in. amore' 

Pi Dofisbe e lo f^egno «..e qui mNmpore. 
Af^rirti del Aio cor le fiamme akofc . 

: S C E N" A XVI. 

o 

^Ueo da parte , Selino; 
JLaurindo . 

Me Irato kò mc 2 o mondo/ 

VjF Et appena il ttouaiy. . 

Ad afcoltarm^arcoodo •. 

Or tù m'efponi 
Di Dorisbe il defio« .. 

£o Senti , okcdifei , c taci - 
Brama la Regia amante 
Quella notte goderci v- 
Jìa/. Oh Dio che Tento ? 

nette Eroderci». 

La. Intejido , intendo.. E quella icelfc ad arteà 
Per ottener l'intento 
Del Palaggio Reai commoda parte, 
jik. Che bramo più.?. 

La, Spenta del di k hiec, 

Qiii tacito ritorna jefler ti deggio. 

Scotta fedel>c Duce . 

Non fi può fentir peggio,. , 

Stl. Scnfi^che piò volete ? ' 

Contenti inafpettati 
Ancor non ra’ recidete ?' 

Aie Or si bell'opra 
A Pilaura^-fnropra . 

La. Bcn'o;éta è la trama / , 

La notte ornai t'af&ctta 
Vana^e4iedi à . chi t'ama. 

C y. Caut» 
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Ca«to,mu:o,c folingo . 
i»//All*iroprcfa m’aecìpgo,^ 

Ijtj Si vinca di frode 
Chi frode muri,. 

Che fede non ode 
Chi fede mentì . 

Selino t?inganni > 

Speri dilecti.e trouerai affanni 

Qùclvolto, ch’adori v 
Felice fi 

Ma vn angue tra i fiori » 

Celato fen ftà 
T’inganna la forte ' 

Cerchi JDorisbe,? trouerai la morte , ^ 

s:c E N A .XVlI..t 

lAircam. jitAmàme^.Eilaura» Alceo l 

llfT V yf Aladettèlérpie^echi ircrcde, 

• Parla à Filaura Alceo, Filaura al Rè 

A fccrcto configlio- 
S’accordan tutiifre. 

Qualche gran mal faceede . 

Maladeue le fpie,e chi li crede^-. 

’jOt Et è verxiè che narri ? - 
Hi/. A’ceo l’vdl . 

Dimmi non é cosi , . 

Quando Pvdifti ?.> 
jil. Poc’anzi . 

E ^^!oue fù ? 

^fi'Guiftòcolà , 

E Dorisbe fenti > ‘ 

Ali quello ndu sò , 

>#/.-qual danza gPadditò ? ^ 

AL Quella, ch’è qua.. 




. s r c d o; . 

che Diauolo farà t ■ 

Ma cóme al £nc 
Fù condufo l’accordo 

VoIca,fe mi ricordo 
Dorisbe eoo Selnroi 
Giocar mexa là notte à sbaraglino « * 

Selino è ben perfonac' 
DafaraiRè.diCipro- 
Germogliar là Corona. , . 

Amici il tutto intefi , ^ 

Altronde il piè Volgete 
E ciò, ch'a me narafte ; 

Obliate, ò tacete . , 
li/. Gbedjfco jjOrfimpari? 

A machinar Laurindo imprefeófcene^^ 

Se i diletti fprcazòjproui le pene 
«4/»Tu pur ancoòXurcano . ' ' 

Parti ala Regia, 8 ud mio nome impera , , 

Che qui ne .venga à.volo.- 

De Ja guardia.Real.cotea la fchiera • . 

Ad obed rti io volo * 

Che lò ? che penfo ? che riroliioF a quafe.^ 
AbilFo di fciagure,orbi rotanti „ 

Cond'.iC'Ttte i Regnafìti?-/ 

Perche lidia fatale ’ , 

Darmi p orpotaal feno,e trono-al piede 
Scettro ila delira, e diadema al erme. 
Se.machlDar volcuL» 

Con le grandezze tue le mie mine ? '< 

Mà già Tpiega la notte r 
Caliginofo il manto j in qnedi orrori 
Voglio nafcoiio,e foIo>- . 

Qflcruar gPaltrui falli, e^i mici roffori 5 .,. 
Poi con orrido feempio , 

In tribunal feucro.. ' 

Farò,ch*al mondo intero •= 
i 1.3 giuft*ira d*Yii Rè,ferua d’eflcropio » 
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jiiamarHe * Borisse • Seiino t- 
Latirindo, 

poldatijC Paggi -con torce * - 

» 

^.T>-*^ndcte, ò là, qocgl'cmpii - 
Oh Dio; fon motta^ 
jt$, fc ne le più fecrcte- 
Carceri di fotterra 
La Sacrilega Hglia,i rei maluagiì 

Separati chiudete . 

3ìl O tradita fperauza ? 

D# O forte infida ì 

Lafcia, ch-cM duci tn'rccida 
Z^. Pur che nriora Selki, vita non cui» ’ 
Do. pietà ? 

A$. Vanne impudica , 

£ frà martiri orrendi) 
Dalogubrclmencale nozze atfeuiK*' 
E voi Bàrbari indegni 
Gite appagar di vofire colpc il fio,' 

Xt*'.- Noswf auente i tuoi fdegni , 

D«. O Cieli r 
Jo/.OStellc?- 
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'' A‘ T T Ò; ^ 

, S.Cl.E N..A-',. xx:. 

Atamame. "- 

Chóro di Edntafmi , che ballano . - 

A Citatemi pnDfuii<Ld*Abiffo j . 

* E ttt vindice Dèa « 

La rocca dd mio core 
A rofteiicr t'affìrctta 
£ fon tromba d’honore 
CliiarfMii fpkti ofFcfi à la vendetta 
Che m*inuoli la* forte ì: 

Lucimoro mia Prole , . 

Che m*a*ttcrrf la motto ? 

Doricrene il mio Sole , . 

\ Ch’vu peregrino infido 
Mtcalpcfii Phonorc , 

Era permiafeiagura in Ciel perfifib : ■■ 
Agitatemi pur furie d’Abifib , 

Io Monarca ? io felice ? * 

Io fon huomo ? iòfotì Rè i ménte ch*l dice, ^ 
Son POmbra d^AramantCj 
5on PAnitna d'Orcftc , 

, Fantafma d’vn Regnante , * 

Lama d*vn'in felice , , 

Spacchio d'vn Rè tradito, , 

Oggetto deJc Furie 
Ch'infcparabìlmcQte 
MI circondano il fianco ' 

Oh Dio chi mi foccorrcjlp moro, io mancoi , 

Sa Uanù i fantMfmi , poi fi 
aafeoadono , 




Dir* ---’ b‘- GtivJglc 




s E C O N D O ’ 

Qùai fantafmi rimiro ? > 

Quai fogni touncntofi - 

Turbano fra. qucft’ombrc i mici ripofi? .> 

Trono fognando il Figlio , , 

E doppo,>ahix:he martire i 
Lo condano à morire ? - 
DJ quei fogni fanello ... ^ 

Anco vagliando errai » 

• ”on pnò,chi non rrpofa mai. 



FjneAeWùiito Séeondo . . 
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S C E N A I. 

Eoggic , c Prigióni; 



Xlmrindb prigione.Ofma»o con vrt-' 
. JBanmlleno* ■ 




VH lacci Argia fcioglìcte.' 
Prigioniera vn Dìo mi tiene • 
^ Hà fuperflue le catene , 

' Chi d'Amor e nd la rete * 

' se riftretto il cor vedete 



Fra Pangndie di* fortuna 
Che per mè tormenti aduna , 

A che fine il piè flriiigete . ■ 

Dari lacci Argia fcio^iece . 

O/^. O come lietoa riucdcrci io torno ! ' 
Salatnina gradita 

De la mia giouencù dolce foggi or no. 
Sfoggi il fil di mia vita • 

Tronca la Parca auara 
Morte felice impetro , 

E dóu^ebbi già cuna, haurò £ctttto 
Mà ^lUBC^ oh Dio peU 
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T “E R Z o; rit 

r.DI tua vita dolente 

Pargoletto inuocentr f .. . 

-'Come ahi miTero come 
•A tuorRcgij natali 
HauraifoKunc cjuali 

•• Figlio fenza'for*mia,efciKsa nome.. { . . 

rTan, Io nacqui infelice , • 

Soggetto al dolore ; _ .7 

Fortuna migliore' 

Sperar non mi lice 
La mia Genitrice . 

Mi «eganlc Stcllcj 
Sciagure nouelle 
Il c'pr mi predice.. 

^ 0 / 19 . 1faci figliojdchtaci ; 

Quella catmtaflctdde . 

Che per foucrchio'd’auq ornai vacilla,,’- 
A forza di picta'dc 
In lacrinre^anraxifljme fi {lillà* 

Alla.>boutà dc! Cielo r 

Volgi mifero i lumi : 

:'ChÌ poi ge voti à 1 Numi : ' » 

’ Non s 'antica il) vali®., ' , . ; - 

Ls. Com’à tempo gÌBnge(li?C){fnano70fn7aiKJ| 
0/ ,0 Cicl chi mi tao^,, clu m'appella ? 1 r 
X4. Vn'aiFljitaDonzclIa , ; , . 

0/» Dormo ? veglio ? ò vaneggio f 
Voce del tutto Ignota 
Vdir non parrai,® pur'alcunBon Veggio^ 

Ls. Volgi Olmano fedele , 

A quelli ferri i4i^i^ 

.£ da laccio crudde 
. Mira amiintaurolci^ 

Ch’jn mBzzoàì^cc’piantc 
Iti cura ti lafciò picciolo infante . .. : 

O/I Che mirate occhi mici f 

La tua voce tuo volto 

C 7 
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•Da meben fi raiiuifa , 

Mà come in quefta guifa 
In habito viri le, e pri «ionera-? 

^4 . Sottai mabgm in ilufll 
Di mia Stélla leuera , 

A morir innocente io mi condulfi 
€>/ Dunque morir tudei?- 

Morir deffg*io , fenoli mi porgi aita 
Of, L’anima fenderei , 

Pnt che folle àtuo prò , noifche la vita «« 
Insìgraue periglio, 

Confolati fra tanto ; ecco IL tuo figlio^ 
£ 4 . OFiglio,òfangucmio? ' . 

^an Mia Madre è quella , 

Che di morte falcila? < 

Oy. Sì , Figlio • 

£ 4 . Io fon colei -9 '/ i - ’ ‘ 

Luce degl’occhi miei . 

'V44. Lafciami Ofmafìo mio : ' 

Scrauor laGenetricc * 

Voglio morire anch’io 
,Ì4. 0 di barbaro Padre , ‘ 

Figlio troppo coftefc,in che peccarti ? , ' 

Ahjchéfol caufafbe 
li ^ilò mio de le raiferie tue > * 

Prertdi Figlio innocente ' 

I primi del mió labro , 

O pur gPrltirai baci , 

/ E s’aiTcor pertiftact' - 
Le ftclle oggi vorranno ' - 
Rapire à te la Madre, à tue !a Vita ' 
Negar non mi potranno - ’’ ‘ 

gloria infinita , ‘ - ‘ 

Ch’io non v’abbracGf ,’ -t iiQH vi baci òcatc 
Sofpiratc da tììt la ilbtte, c’I die , 
Dclcvifccrcroie,vifccremie j 
O/. O graa forza del fattguc < ' v ' • 
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TERZO. 

£«. Non più vatene Ofmana,. 

E fuos del Regio foglio , 

Qnel pargoletto afeondij indi à Filaura/ 

Porgerai ^Dcfto foglio i 

Ma s*il mio ben li preme , 

Vfa prudenza, & arte ,, , , ‘ 

Cjbe fole in quelle carte. 

Della mia libertà, polla è la fpemt..:^ 

Io vò, tù fpera in tanto 
Della propria innocenza , 

Che fol renefer ti può libera, e fciolta » 
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S e 'EH A II- 

I Neaute femine,.,, ' ' t - / ' 

Che vagheggiate . . , 

LaGioueiiiu, . ) l 

A sì leggiera ètadé,''“ 

No» credete mai pjùp ,f r ^ . . . ’ 

GiouenetiQ fcrobiaiite è>àgo , .e.bello' ‘ 

- Màrchi pelo non hà manco hàcei nello Z 

'*♦•••. » 

SCENA Illi , ^ 

\^epe.Férafpt,J)(m4^^^ 

S lred^altcoeucHe, ' 

Figlie d’vn Regio fdegno^ 

Apportato! ne vegno. 

JV. Di tofto , E che farà ? - 
Af, Già Pecceflfo intendevi 
DiLcfaMaeftà. 

74, Tutto m’èjQÒto* 
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Mi Oc Tappi, eh* Ataj'nante • 

Al fupplicio,3 i tormenti ' 

Condannata bà ia figlià,c,i DcIinqaenti o' - 
2>#“ Ahi Dórisbe infelice-. 
r^-OndcilXapefti Kr ' - * ' ■ . 

MV Dal Rege, ifteflb,c qutfti ‘ ‘ * ’! ! 

Vuole prima ch*iljSol<^ingrmbo a^l*ònia3 
L’aurea quadriga ^cóilda'^'''; . 

Che s’altr ut di Doride , ' ‘ ‘ 

Q del Prence Seliii dèlia Io fchtnpo ‘ 

Habbia de la tcnion libèto il campo , 

O GomebancilCielo 
> A 'mieide|Sci ^id^> 

Vanne Oèma^a Dorisbe p , 

È narra,chc Fei^r^g^c . . . . , 

Non più gatiòht’ erfàiìltt à * 

Ma Figlio di Toantc , 

Ch’à Negroponce impera 
Oggi à cenKon guerrierra 
Perfuo feampo s’acCingc 
Pungerò vincerò. * ' 

Nè Sa che per Dorishe 
LamiaTÌtarifpartóL>’ . 

Non piùrcguifeiiAcèftt^ Àll’arAsip'an’armi» 
Ma figlio dlTóautc-" 

Gh’à Negfoponte iMpc» C 

Ben conobbi à la céra 

Vn non so qbe di Pf eneipe rcajspo , 

Ma che ini gioùa, ahimè ‘ ^ 

Qigclle bciicxic Tue non fon per or.è.- , „ 

,3. :: . . . : I 
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~ '/ Ofmam • uilcfù^r ' 

u ..u ■ Città'.*. ' 

IJ'Vggipìit «JaTmiófen" ' . . ’ 

O lun^hiero amor , ‘ ; 

Nòli 't‘o più iicliiniocor* 

Il tuo dolce veléni 
S* vn laccio,m’a uuolfc ,, 

V«iideita lófcìolfé ' , 

Già libero be’] piè 

Fuggi^Junie cSuIcTi cKè V«bj[ da me ^ 

Non mi lufinghi più- 

SpcnKiallace .ilcor .. . , 

Più non ti rendo amor. 

. Queft’Alnaa in feraitù,-. 

‘SicuraVdilfèfa *.’• ’ ^ 

lyamor à l^inmefa- ‘ ‘ “ 

Vendutami die^ • ' ' 

Fuggi nume crude! j che vuoi dà 
Ali. Dunque Fihiir* mia 
VedraidcIbelLaurfndO' 

L’ofaura prigionia , • 

1 Ceppi le Catene^ 
lilipplizi, le pene’; 

E fors’anco la mone iiifamcic dura 
De commouer ti fénti la natura; ' ‘ 

€J/ Còti qbdlo foglio ò bella *. r; > 

Vn garzon prigionero à tè m'ìnuià j \ 

P»V, Dirami,corae scappella ? ’ - ‘ ‘ 

Oj. Non so; 

Fi/.Certo è Laurindo . O Ctcl cke fia » 

©/. Supplice à te Vinchina in quella carta.' 
Vedrai cròj che ddfìa. , 

“ ' > C ^ 
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L’infcH^c prigione i . ^ . 

Fi/iC^al’iKetade^pronir»^ v.. c. 

Con tcaicrarra.fórza V 
Mi/cdoe io « 

SìjSlc cda lo rdcgf^i-^d^ortrioofi - 
Torna,o. Veglio, a coluii^i 
Chc.fe-bcnec >crudcle,èla mia Vita • - 
Digli‘chè.fa«a.atdita ^ ^ 

V© fottarló da’moftc , & hor m'accing^Qp» 
Bènchc dcrifa’ ^ ,e- opprcffa a ,, 

A darli per rifpofta- ' ,, ,\ 

Là,libcrtà,la Vita,'c poi me ftcflTà. • 
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Mrcano ? S^Vmarto i \ ' ; 

■ 

M Llaguecr^'allà gti«ra,;^L*ariiUaan*wa»o • 

Di fanti", c caualin . 

Al fiioo delle Trombe .• 

^ S*ing(jn)btioIc Valli ^ , 

"La terra ritnbo.nabc 

E pur che Liircauo > ' ' 

Da Tarmi lontano f 
La pelle rifparmi 

Ogn' VI) corra alla Guerra, alTarmi^aU'armi’i • 
Stf^'Hbucton fuggi / ' ; 

Lof. Hòrail-xhea/adiro • . . ^ 

eh io fi^ga jtft nc.menti jjo ai ritiro > 

5tf/dAlmcn.-dimmi.pcrché ? ^ 

L«. L-arrr 1 noD.TaOrpec;mè • 

Sol. Di o^Men'armf pauehti.? f ^ 

X.« Ortifpeciilco ’ ^ 

■ l4;,yi:a,cThoneftadcacampoapcrto> 

Di Selli) (ì cimenta, c Dorisbc . I ' 

Sol., O Sdino tofeiicc | 

tH: 
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£k Addjolilafcio ' ' ' 

Sii. Afcolca non partù: « > 
lM‘ Che vuoi di-ptò"? 

Vicni'al campo ancor tù a,- 
Lù* Folle fc’rcredi'; 

Sali Sarai-forrdd'aita ' 

X»rCh*iòfeimentLla vitar< < 

•Non FinCegna Catone . . 

Sol^ Almen qulrefta i 
iMT. Non mi romper la tefta ^ 

Con puntiglt(i4ouor,ch'io non mi pento ' 

Se tu per complfmciito • * 

Corrra forti Gacrriero > 

Sèi pili pazzo di mecche fo*l mefticto • farti 

' V ■ 

SICEISIA VI, 

Xkurindo . Solimam . . 

0 ^ellà libertà . 
'Non èqucfti'l.'àurindo P' 

L4. Quanto gradita altrui ndiefo a mè. . 
5i»/.'Macome in libertà / • ‘ 

^ ÌA< Che mi g^poiefler difciol ta ? - - » ' - . 

Sili Difciolta ? - - ^ 

I«.:Mentre anuolta < ' 

Fra ca:ei3c>' 

Di torme liti ancor mi tiene 5 ?] 

. Sa/.'Soiydcfto f ’ - " . 

La. St fràVeppi il cor fi ftà ? ’ 

S{ol O pur vaneggio? 

Seruicù noi) cura il piè 
O bella libertà ^ 

QÙantograchtaaltriùnoiofa àmè« i ' 
Zi».'Oc«raYetuiru!, 

Non refiembra còki 

.Z^.Qnan- 
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La Quenco noiofa altrui, gradita - 

Sol. Mà come iu fcr uitu ?• ... 

La, Che mi valceflcr fuggii 
5fl/. Fuggita ? . .'j 

ia. Se tradita 
Da vn'ingrato ' 

Ogni fcampo ho difjpcraro 
^#/,Erpmbra? . 

ha Eihertà non bramo più , 
puaeèd’effaf 

La*^ fuggir non fperi il piè 

Ocara feruiai , . . ^ - 

' Qnanto noiofa altrm’,gradita.à Riè V* i ^ 
'Folle.rmachcpcijs'ip j ; 

Sù sù corrafi al campò j 
5i combattagli mora^eal morii^mip 
Sciolga^ dal fuo- laccio " ^ 

D\n empio traclitor l*alma lafciua . 

Pur che mora;SehtiQ Argia, nomviua . 

Sol, Come ratto fen .và ^Douc Laurindo ? • 

Lk» Doiìe malte rimbomba 
5tf/. Corri forfè al poi « ') 

X4, Anzi a )a Tojaji^ * \ . ^ 

<p/i.DeiV gentil, fg chiùdi in petto.*,.* 

Scincilladrpfctàjltilla^affètco, 

Per Seiino t’ivdópra , ‘ 

Che fc non troua aita , , " 

Perdo Phonore, c con l'Honor la Vita,* 
Confolati buon iiruo 

^ Che per lui fole a martiale arringo- ^ 
Difperato m'accingo t , 

Mà digli ò Solimano ^ 

Che chi Tempre douria- 
A danni di Seiino 
Strabe mina , efeerapio 
implorar da la Sorte , l 

Per confonder Tn'cmpio 
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TERZO. 

Con cccefì d’anior corre à U Morte i 
Airtìa mia, e che farà 

Se pietà non fperi pili 
Sci rimafta in fcrnitM 
Ne cercar puoi libertà 
Impetrar non può mercè 
La fchcrnita fua beltà , 

Se coftaucc ferbi fè 
A chi fede in fe non hà • 

Alma hiia,c che farà . . 

« 

/ 

f 

&C E k A: VIK. 



• • ^ 

Ahfiteacro; . 

V.» 

B ^Vre noic.chc cciSdete ' I .• 

l U ^o cor Ci m^erabilc f ' 
Che’dermbndo il falbo è labilè’’' 

Infcgnar forfè vclèic ? 

Ben lo^o^bcu l’ imparai , - 
E' plouai , . • 

Che l’Impero è vn licuc gioco $ 

Vn Vafcelo di Paglia , in mai dHocoT ' 
Occhi mici , che diftillarc , 

Per dolor onde amariflfìrac, , 

Che fon le ore fogacilfime , 

Del gioir forfè molbracef 
Ben Io sò.ben lo imparai , - 
E prouai^: 

Che d’vn Rè fort i- conrentt. 

Caratteri di pplue irt preda à i Venti, 

•-ì:*- ' SI, 
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5ì,« muora‘.5clrno*, 

Vccida/T Dorisbc , 

Pera Pempio lenone 
De Jc vergogne mie 1 
-E pria che fugga il àe 
~ Di tre vitime infami 
Sporghi nel fuolo iminondo 
1} fangue abominofo : 

Qmnvi»‘ m"a ppeJh rj ,monclo 
Pria giurto Rè, che Genitor pktofb^ 

s G £ ^ 4 VIIIv 

O Ire il Prence Ferafpc 
t3 Di Negropontc eresie 
Qui volge armato ibpièàe- * 

Araldo io vcngo.celi in difpartc i £c 2 nL 
DcIaBattaoiraatrl^de. , . 

Ecampion ^i Dopùbe ^ 4 

Perder fc flcfl[b,ò lei difdorrc. inteeidcij • , 

Così prode Cjiicrricro* ' " ■" * , 

Non fi rifiuta in Cipro 

Campion raccerto ^c-vinc^totló f|*io J*. 

, .-f. 

V ' * ff 
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SCENA. IV. 

' Solimano^ Starnarne, 

S ire 4i non lungi 

Sconofciuco vn Girerr/cfo , 

A prò del mio Signore la fpada cingo • 

E di Cipro, ò flranicro ? 

Sùl, Non sò . • - ^ 

At. Ma chi l'aftritjge 
A pugnar ftonofciivro ? 

Sol, A me noi dilTc . 
jrf;. Venga non Io “ricufo . 

Mà, che fi tarda ? o là >• ' 

Da canori metalli 
Biand de I*armi i cenili , 

E feorga il Giprio Regno 

Come fulmini irato va Regio fdegno . 



SCENA. X. 

Dorisi e, S elino, LaurindoSeraj^, 
Atamante* Choro di SoldatL 

Segue la Battaglia fra Laurindo 
e Fcrafpe . 

Fi. Enditijò ch*iot’vccid« . 

At, l\, O Ciel,ch« miro I 

Darmi, el Campo ti cedo ; à la venderla 
Noa al trionfo afpiro . 

Af £ ^ual folle ardimento , 

Da 1 Ceppi ti difciolfe 

Per condurti al cimento ^ 

• - * 
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X,4. L*lionor tri refe ardite. 

Chi ti diè libertà > 

X«.Fù Wnnocenza 

Ma di chi? , 

Ltt Di tua figlia. 

At. S'innQcente è Dorisbe, a che la Spada 
Impuguaftii fuo danno ? 

Fa. Egli delira . 

Xa. Selino è reo di morte 
At. Ma perche Io difendi ? 

La. a te non calere dei v 

Le tue leggi oflcniar fe giallo fei^ 

F# Non lieuc Arcano afeonde 
Nella mente coftui. 

Mà,pefò lì.confonde , 

La. Vccidafi Seiino' . 

Te Difeiuigafi Dorisbe . 

Àt. Partite ; -à miè s*afpetta 
La pietàj la -vendetta . 

Te Non è reo, chi non crua. 

La. Non dee vjucr vn’cm pio , 

Olà partite. , , 

La, SidifeopraPinganno,. ' 

Ar, O vicende i 
La. O Foituna ? 

F#. O Rè Tiranno i 

-SCtENA XI. 

f 

'At amante* Dor 'ube . Selino . 

Due Paggi con tazze di-Yelcno 

At. f^Ell* intricato enigma- i.. 

1 A Saprò ben io col ferro . 
Nuoio Alellandro fuillnpate i aodi. t 



T E H Z ©; 

Vb! Campioni fi prodi 
Del faretrato Dfo , 

Ghe dar l*afi^ltó ofafte 
Ala roec^real de rhoaormio' 

Ambi di paio errafie 
,£ fefòpariil male . 

Sia de l*etrore;anco la pena 
J)$ Sii. Dunque fenza fallire ^ 

4^ r \ condanna 
S^a/. ACiprofi ) 

Da.Vna Figlia ) , ^ . 

5».Vn Prcncipc) * 

Al. Non dà qtìcftblma offèra ’ 

Ricetto à larpietà : 

Morir doucte .• io cosi vogi o.O \S^ 

Qj^fto a voftri Himenci 

Nettare il Ciel dcftàoa j c ben potete^ 

Smorzar ràrrida {eté . 

2 jd.O Padre ingiufto, 

ORè maluagio ) 

^/. Non più Gioite , Addio ^. 

SCENA. Vir. 



Sorisbe. JjircAni . Seiino » ' 

P ietà Nnmijpletà, moro inoccute' 
Terminata la fefià 
Vò com parir anefiTo^mà qui II bene • 
Che cerimonia è quefia ! 

Ul Io fol Dorisbe,ieo 
Son de k colpe tue , 

E fc morir comiicne 
La{cia a me foioso fofpirato bene' 
Tuttofi martir; ch^èdeAiaato a due 
Pòrgete a me porgete 




74 > T O:* 

T tnartir,ch*è dcftinato à dae - _ 

Porge tc, ìf;mc 'porger e, 

5croi pictoii ambi le cazze. Io Telo ^ 

Per dar vita à Dorisbe , 

Trangiigerò.ì veleni . 

Di quanti, per la terra,. 

.‘«trifeianoà danno humano atri..coIubri,„ 

. lur. Q^he nezze lugubri ?- 
Sei, Dorisbe io parto. Addio . 

Lu, Vn fa luto à Caronte à nome mio .• 

Sei, Il Prencipcjdc Traci - 
Che fol yiiic per te Ci more . . 

I ^ 

S.C,E N'A, XJL. 

hmrlndo . At amante ■ Dorishe.^ 
Salino Lurcanp , , 

T7 'Emati trad.'tore , , 

Do X7’ Ohimè rcfpiro . 
jit. Anco ardifc! d^opporri • 

Temerario lenone à.m iei decreti ? . 
Vccidafi.Lautiudo 
X«. Ottimo 5rre, 

Deh pria ch’vn Infelice, 

Si condanni à.morirc . 

Lafcia , che per breue bora , 

Di qucft*.alme tradite. 

L’innocciiZa palclr.e poi fi mora. 

Do, Stelle anccn: non vincendo. , 

At . O qual pie tadc 
Impronifa m*aHale 
Parla mà noa mentir.,. 

X 0 . .Alma Reale > 

Non conofee menzogne, or ti\ m'afcolta • 
E s’io pàlio eon frode , 
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.TERZO, 
fà di qucfta mia vita orrido fccmpio 
Sei E 6. crede a qucft^cmpio ? 

Taci v 

Z^.-Dorisbc àmc rifpondi • 

La pura vcriràXhi fù ^Amante : 
Ch’ai Giardino atfcndcai 
^o'. Oli Diooion sò ; . 

'JLÀ. Non lanafconder nò-> , 

Laurindo,' 

La Hot tu Sci ino » 

Ti prepara ila morte, a qucfti euenti» * 
$à condutrcJl deftino 
Là perfìdia mortai . 

Sfl Barbaro menti. 

La.iA mèrìfpondi pria . 

_Non amalli Dorisbe ? 

StL L’amai. ^ 
i^.'Dimi pcrclief • 

Sei. Pcrch^è degna d’Amorc , 

LA, E non per altro? ^ 
i^/. A chetante) m’aggiri ? 

Per chiederla con^rte 
Zf^rrAquantcr indegno , 

Regie conforti afpiri ? ^ 

Corri forfè, ò mendace/ ^ 

Di lafcmia" al bcrfag% ? 

‘per far nel Regno tua barbaro Trace • 
Di Regine .vn Serraglio ? 

Sei 'Che fauole racconti ? 

Ln, Hor dimmi Argia : 

FigliadelRè Toanrc, . 
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A T T O: 

SCENA XIV. 

ferafye, Laurit^do . Seiino . Atamantes* 
^ DorisBe .LUrcano, 

Ttr. He afcoltb infelice ?- 

\^-Tiia Coafeitc non è ? . 

Non gli deffi Ja fè ?' 

Stl. Mente chi*l dice . 

La. Tu;<ncnti,o traditorc,c quefto foglio 
Dal proprio fànguc tuo fitinato,c licxitioi» 
Palefa il delitto 

Z«r. Eccoci a vn’altro ithbroglio" » 

Latf. Leggi perfido, leggi , 

Oucr per non mirar I ck^ 

Voglia terra cjuci lumi • 

Vergognofi,e funcfti , 

Dimmi così calpfftì 

De la fò,ddl*ho»ior,del Cid le leg^^ 

Logei pctfido,lePeL 

Al ©r che rifpondi > 

Stl. Sire. 

Af. Parla < 

5e/. Ad Argia 
Diedi la fede mia ' 

At. Tù tremi ? 

Stl. Argia : 

Af. Di pur che molto importa ' 

Stl. Chi mi configlia /£ morta V - 

Fe. Ah traditore i 

La. Non machioar inganni ‘ 

Che non è morta Argia, viue a tuoi 3&ntaìa . 
F«. Refpira, alma refpira 4 
Af. Mì doue il piè raggira 
La tradita Donzella tf 
^n fape^e t« dei., 

le 
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T r X Z O; 

Se doni a preghi miei 
£4 Qiianco chieder defio,tutto faprai 
^.CÌo che domandi>io io prometeo, haurai'. • 
l»M. Poich'altro à ce non manca , ' 

Ingannator fiiperbo > 

Per meritar di Tradiiorcil nomr^.. 

Riihira quedé chiome; 

Ghc ti legato il cote f » 

Rauuifa qncfto Scnov 
Cui rapiiii Phonorc; 

Conofei quelPArgia» ‘ 

Ch’anima tua chiamaci 

Sol pec meglio cra 4 ic l’anima mi» 

E cco/è'glufto Regnante, " • ’ 

Contumace Lauriadoj| Argia eradica' 
Innocente Donstw,c rèo Scliìno • 

SCENA XV. 

Bfmam con vnfanciullettQi Argia, At^ 

DorisùcJFgrafff* ' 

, Jmreano^ > 

Qf> T)^r fi feoperfe ; o for za del deftinO" 
A*g»\. Ecco (V pelle del mondo . ■ 

Di tua lafciaia il frutto^ < 

Quello è tuo Figliole niio' 

£ fe tradilli oh Dio , 

L'incauta Gene! r ice , 

Sùcna que (l’infelice 

Che con lingua lactante,e pargoletù 

AlOndidìmo eie] grida vendetta 

.Vanne cara Dorisbe 

Vieni Figlio Innocente , 1 

Segui amato Fcrafpc * 

Fuggi da quefto Molilo ■ 
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78> ■ A. T/ X Qv • 

' pel giornQ eh? rimira , . 

Pe^’au^e, chs refpira adatto indegno /k 
Gondnei al Patrio Regnp. 

Qucila Madie infelice , . • 

E tu barbaro godi 

5epur goder ti lice, ^ • , ..... 

Ch’ili lacrime, di Idcgno anclj’io-nji. ftruggto.e 
Tradita vcnni,e Tcndic^ta fuggo 
Ji/‘a Mora dunque.Selino 
St/ii O forte d.fpiewta/ò fier IDcftioo,^ 

Ofm. Odi Signor ^ 

Che. chiedi 

“ S;QE N; A^ XVi;- 

*. ' gala.’ ' 

. Qf. . , - , 

' ^ ^ jirgMmJ)orish: . 

P IÙ fclicfie, j>i ù bea ca ' 

" Di rhc*J rriòndo. non, h^urA,. 

Se t| uc fi ’iJm a addolorata, 

• Pace giorno crouerà . . 

Più celanti , jc più beata, . . 

La Forrmia.nou farà.^ .v 
5c qucft^ajma tcndicata. 

Ale giòie tornerà., | 
jptf* PrenripclTa o,uc.vaJ? 

Non m’itiQolarsì tollo i vagi rai 
I.afcia ch*io difimpari , 

A crederti Laurinao.- y 

E che m’auuczzi à confeflarti Argia t 
^r, Scufa Porisbc..mia - 

I fimijladAmprijC'iPcftin inio .. 

Fretta importarne orjnc.t'innol4Add o,,. 
Scd’amorJ'ardcntcfacC,- 
M’arde il fcno,e. poi njr’inganna, , . 

La mia forte. è ben tiranna, . 

Se mi nega Amica pace,. 

Se. 
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TERZO, 

3 è eli nodo mcnzognicro' 

BK beltà', che fcpfc fingere • 

5i feati queft’alma fttingcrc. 

Scherzo fù del nudo Acciéro • . 

S e B N xvir 

Sélirio . Ofmano*' • 

IlTctatcui abilfi, io vengo a piangete ' 
\ J ' Soli reo di tradimenti > 
yV’t.Hce d’inganni 

Congiurate a miei danni ombre dolenti ' 
rsjcl ccnttrfdcle pene ' 

Vn Tiranno d’Amor ' 

L'ingratiflìrao cor delia di frangeìft' 
DiflTerateni abiUì^io vengo a piangerò - 
iJti Gran cofeNah? : dunque , ' ' 

Figliò del Rè de Traci 
'Non-è.coftui?©/<oNòSire,- - 
Or'chi fià i^Hcfti h"» 

Che fiioFiglio fi nonfa?/ 

0/<.Vn da Corfari 

Rappitoentro k fafc’cm quelli Mar?. 
jih Rappicfli entro le fafeie in quelli Mari ? ' 

Ma dimmi il primo nome 5 
* Di Sei noquai fù ? - 
€/■ Dirollo mà, j 
Non temer - ' 

Of. Lùcimo - . . w 

A/.Che?- 

O/- Lucimoro. 

vi/.O Dei quelli è mio Figlio 

0/ Appunto quelli , ' - , ' 

E 'I Figlio, ché pcrdclli, ' 

Ai M4 tu come ciò fai » . 

0/ 
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So ATT a 

Oj. S"a me condoni : 

L'cfcotfc negligenze 
Or l’rdìrai . , 

At. Parla ch*io t^aHicuro , 
cyi Ecco a tuoi piedi 
Queli*inficlice Ofmano, _ • - - 

Quel feruo a te fedele 
Cui da barbara manó 
Di pirata crudele 
Fù rappito il tuo Figlio , 

At. OFiglùOjò dolce Figlio^. 

Sii. O mio Re . 
ju. Mio teforo . 

Lag.toia mì.con£»ndc. , 

'A*- Io t^abbraccio . 
ff/.lo t'adoro. 

5CENÀ XVIF. 

Ar^U, Dcriée , ,Ferafpe,.. At4mant4L 
Lucimoro . Solimano ,,Ofmano • 
FanciuUmo 



At. A ( DelTo intendo 

Di-Venere i Prefagi j Onde mi sgridar 
Ch’io noi perda per Tempre, o non l’?ccida 
Mira'afnata Dorisbe, e rendi incanto 
Grane deuote al Cielo queft Vi mio Figlio 
De noi cant'anni fofpirato^e pianto # 

2)a. Lucimoro ! 

Zat. Dorisbe i- 

Do. lo pur ti troHO, ) ^ ^ ir 

X« Io pur ti miro; J. * P*' " 

3*. Se Ve Gefman Seiino , 

Ferafpc che c'adora 
Ti farà Senio c Spofe. , 

Alti 
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T E R Z O. 

jtt> Si «(Jite.c Dcftin fprczar non ofo,' 
Bor. Scendete nel mio feno 
•Fr. Cadete sii’l mio core 

) Coment.- 

*)Piiccri ) 

Arg> Ma tù crudele ingra» 

Sempre m*otfcndi ì 
Lue. Ti prego 
Arg. Mi fnggffli. 

Lue. T^adorti, 

Ar> Mi tradirti , 

Perdona al mio fallire. 

Atg> Non inerita pietà: 
iMC* Dunque morir deggio^t 
jffr Non mi rifolno. 

%Mc. Deh placati 
Ar. Chi sà ? 

ILuc. Sarai di Xucis.om? 

Ar E tu d^Axgia ? 

5 .Lafcia il rigot 
'‘'“''TorM ad amar ) “*”* 



Ir 




IN VENETIA, M.t)C.LXJX. 



PecUNicoliRi,eCÌ 
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